
SeymourHoffman
in morte di una star
Crespipag. 18

LENOMINE

Parte il valzer dei manager

●  LARIFORMAELETTORALEÈAVVIATA.
HA DIVERSI DIFETTI, ALCUNI GRAVI, E

SPERIAMOCHE il Parlamento sia capace
di migliorarla. È comunque necessa-
ria, come lo sono altre riforme istituzio-
nali. Ma nessuno si illuda che ciò basti
a colmare la domanda di innovazione e
di decisione che viene da un Paese sof-
ferente e disorientato. La questione
del governo non può più essere riman-
data. Ci vuole una scossa, una riparten-
za. Occorre mettere nero su bianco il
programma per il 2014 e per il seme-
stre di presidenza italiana dell’Ue.
 SEGUE APAG. 15

Sposetti: colpo
alla democrazia
per un euro e 50

Guccini: «Grillo?
Fa lo spaccone
e favorisce il Cav»

Serve un nuovo
esecutivo
CLAUDIOSARDO

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

La rivolta
degliattori
per idiritti
DeSanctispag. 17

Staino

Durante la crisi il 95%
della ricchezza si è traferito
nelle mani dell’1% dei sempre
più ricchi. Oggi la priorità
è la lotta alla disuguaglianza,
dal salario minimo alla
riforma fiscale.

GuidoRossi

Il caso delle dimissioni di Mastrapa-
squa dal vertice Inps apre la stagione
del ricambio ai vertici delle aziende di
Stato. Da Finmeccanica a Poste, da Eni
a Enel i grandi gruppi hanno vertici in
scadenza. Sul tavolo le nuove norme
contro i doppi incarichi.
 FRANCHI APAG.8

ILRETROSCENA/1

NINNIANDRIOLO

Boldrini accusa: cose viste in dittatura
● Risposta agli assalti
del M5S: atti eversivi e
istigazione alla violenza
sessista ● Piccole crepe
nel movimento: basta
legittimare gli insulti

Senzatregua:così l’Italiaaffonda
Ancoranubifragie inondazioni: nelSiracusano morte annegatenell’auto duedonne eunabimba di7 anni
Frane inCalabria, l’esercito in azionea Fiumicino.Enonè ancora finita

● Confindustria critica Palazzo Chigi. Squinzi: o si cambia o meglio il voto ● Letta: ognuno faccia la sua
parte ● Ma sul rilancio dell’esecutivo ancora rinvii ● Il premier vuole accelerare sul patto, Renzi frena

ILRETROSCENA/2

MARIAZEGARELLI

Tabacci: adesso
serve un centro
alleato con il Pd

 JOP APAG.4

A PAG.2

● Dopo il caso Inps altre
600 poltrone potrebbero
cambiare titolare

Paolo Scaroni

Seibambini
scoppiano
dimeraviglia
Trincipag.21

U:

Care donne Cinque Stelle,
è tempo di disobbedire, di

spegnere il Megafono. Siate
libere. Anche voi sapete che
dalla goliardia non si ricava
indotto democratico.
 SEGUE APAG.5

Lettera aperta
alle grilline

Si rialza la temperatura della
crisi politica e morale del paese.
Il corpo a corpo tra politica e
antipolitica protestataria si
infiamma in vista delle europee
e magari di qualcos’altro.
 SEGUE APAG. 15

L’estremismo
nella palude
L’ANALISI

CARLOCARBONI

LE INTERVISTE

Letta non vuole
«aspettare Godot»

«Con l’Italicum può vincere Berlu-
sconi, Casini l’ha capito». Intervista
a Tabacci: «Un centro alleato con il
Pd».
 FANTOZZI APAG.6

● Il suo nuovo trascinatore
è Fabio Fognini ormai nel
pieno della maturità  APAG.23

SPORT

Coppa Davis
l’Italia vince
in Argentina
e vola ai quarti

Laura Boldrini risponde duramente a
Grillo: gli assalti alla Camera e le offese
sono «atti eversivi», esprimono solo
odio e rabbia. Sono cose, aggiunge la
presidente della Camera, che si vedono
in dittatura. Il M5S è in un vicolo cieco:
prime crepe sulla linea dura.
 CARUGATI APAG.4-5

È di nuovo scontro sul governo. Squin-
zi chiede una svolta: o si cambia o me-
glio votare. Letta reagisce: ognuno fac-
cia la sua parte. Ma resta aperto il no-
do del nuovo patto e del rilancio: il pre-
mier vuole accelerare, Renzi aspetta.
 FRANCHI APAG.2-3

 COMASCHI APAG. 11

 APAG.2

Si riapre il duello sul governo

«Abolendo il finanziamento ai parti-
ti ogni italiano risparmia una cifra
ridicola». Intervista al senatore Pd
Sposetti: «Un rischio per la democra-
zia».
 APAG.7

Ma Renzi chiede
prima l’Italicum

L’INTERVISTA
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Letta non si farà mettere sulla graticola
mentre Renzi lo tiene sulla corda, caval-
ca la scena e snobba - di fatto - il patto di
maggioranza su cui aveva puntato per
imprimere una svolta al governo. «Enri-
co non aspetterà sulla panchina che arri-
vi Godot» spiegano dalle parti di Palazzo
Chigi. Il maltempo politico si abbatte sul
presidente del Consiglio, piovono criti-
che (Squinzi dopo i leader di Cgil, Cisl e
Uil) e sollecitazioni roventi (Prodi che
chiede una «scossa» a Palazzo Chigi).
«Concentrato» nell’impegno di sponso-
rizzare il piano «Destinazione Italia» ne-
gli Emirati arabi per attrarre investi-
menti verso il nostro Paese, il presiden-
te del Consiglio evita di entrare in pole-
mica diretta con il Professore, ma gli ri-
serva un freddo quanto eloquente «non
hO letto l’intervista». La stessa rilasciata
al Corriere dal fondatore dell’Ulivo («En-
rico non abbia paura, ora tenti una sorti-
ta»). I collaboratori del premier sdram-
matizzano e rilanciano. «La scossa è
quella che Letta vuole dare all’esecutivo
e alla maggioranza con Impegno2014 - ri-
battono - Ma se il motore non gira a pie-
no regime perché i partiti, e il Pd, rinvia-
no il confronto sulle priorità per far ri-
partire l’economia, l’occupazione e la
giustizia sociale, non si può dare poi ad-
dosso a Palazzo Chigi». Noi «siamo pron-
ti» quindi. E Letta ha atteso il segretario
Pd «lasciandogli la scena per tutto gen-
naio come lui aveva chiesto». Adesso, pe-
rò, «l’Italia non può più attendere».

Nel mirino il tira e molla di Renzi sul
«contributo del Pd al patto di governo».
Era stato rinviato a una direzione ad hoc
che avrebbe dovuto essere convocata la
settimana scorsa. Sembra che nemme-
no la prossima riunione del gruppo diri-
gente avrà all’ordine del giorno il «con-
tratto di maggioranza» invece.

Il segretario Pd «prende tempo»? Co-
sì - spiega un lettiano doc - «rischia il Pae-
se, perché la gente non può mangiare
solo pane e riforme». La preoccupazio-
ne, però, è «che alla fine rischi di impan-
tanarsi proprio Renzi...». E gli ambienti
vicini al presidente del Consiglio, mal-
grado tutto, ostentano ottimismo e
smorzano le polemiche. «I fatti dimo-
streranno che Letta e Renzi dovranno
collaborare - azzardano - Anche perché
ormai sembra evidente che non si vote-
rà prima del 2015». E se è vero che il
Quirinale «spinge per le riforme», è an-
che chiaro che al Colle sta a cuore anche
l’emergenza economica e sociale del
Paese. E questa «richiede uno scatto
nell’azione del governo e della maggio-
ranza, lo stesso che Letta aveva indicato
chiedendo al Parlamento la fiducia ai pri-
mi di dicembre».

Insomma, il presidente della Repub-
blica ha più volte dimostrato di tenere
alla stabilità e all’azione di governo, le
stesse pietre miliari che premono a Let-
ta. Bisogna far procedere parallelamen-
te, il tavolo delle riforme e quello per ri-
lanciare l’iniziativa della coalizione. Nel
frattempo, appunto, il premier «non
aspetterà Godot», come dimostra la sua
intervista della settimana scorsa a La7,
il Consiglio dei ministri sulle privatizza-
zioni, il viaggio negli Emirati, l’iniziativa
che sta portando avanti il governo. «Di
carne al fuoco ne ha molta - spiegano i
suoi - Chiaro, però, che preferirebbe di-
scutere e definire con la propria maggio-
ranza le priorità per affrontare le emer-
genze. Il motore c’è, ma la benzina buo-
na la devono versare soprattutto i parti-
ti»

ATTENTI, BERLUSCONIRECUPERA
E da Abu Dhabi, ieri, Letta ha sfoderato
un ottimismo che suona come «orgoglio-
so» gettare sul piatto i risultati raggiun-
ti, a dispetto di tutto e di tutti. «L'Italia è

un Paese uscito dalla crisi con le sue for-
ze, senza chiedere un euro all'Ue - ha ri-
vendicato - L’Italia guarda al futuro con
fiducia ma bisogna avere continuità nel-
le scelte». Poi i dati contestati da Squin-
zi: il nostro Paese crescerà dell’1%
quest’anno e del 2% nel 2015. «Sono con-
vinto che ognuno debba fare il proprio
lavoro - ribatte Letta - È bene che Con-
findustria aiuti il Pil del Paese, ma sono
convinto che i dati del governo siano
quelli giusti».

Dietro le quinte, poi, gli ambienti let-
tiani sono un po’ meno diplomatici, an-
che a proposito della italianissima Za-
nussi finita nelle mani degli svedesi di
Electrolux nel 1984, «una storia che non
può non interrogare la classe imprendi-
toriale del nostro Paese». Nessuno sca-
gli la prima pietra quindi, «tutti debbo-
no sentirsi corresponsabili dello stato
del Paese, politici, imprenditori, ecc».
Anche per uscire dalle secche è necessa-
rio mandare avanti Impegno2014, quindi.
Attendere che venga approvata la legge
elettorale prima di rilanciare il governo,

come sostengono i renziani? «Un rischio
soprattutto per Renzi», replicano am-
bienti vicini al premier. Che, tra l’altro,
ricordano i mal di pancia sulla riforma
elettorale che persistono e si estendono
anche nella base del Pd. Di fronte a que-
sti «il muro contro muro rischia di farci
andare a sbattere».

Mantenere l’unità del partito, allora e
«ognuno svolga il proprio ruolo facendo-
si carico dei problemi del Paese che non
si concludono con le riforme». Renzi,
ammettono, ha avuto il merito di far ri-
partire la nave della legge elettorale, ma
oggi «rischia di trovarsi in mezzo al gua-
do, perché il percorso parlamentare è
ancora tutto da compiere e Berlusconi
può approfittare di un Pd che si divide,
penetrando come il coltello nel burro».
La riforma del Porcellum? «Per il mo-
mento lo sta avvantaggiando - commen-
tano dai dintorni di Palazzo Chigi - Ha
guadagnato il centro della scena, ha riag-
ganciato Casini, sta ricreando un ponte
con Alfano. Letta invece lo aveva emar-
ginato». Attenzione Renzi, quindi!

ILCASO

La mia tabella di marcia non cam-
bia. Se non approviamo la legge
elettorale in prima lettura alla

Camera di Patto 2014 non si parla».
Matteo Renzi è stato chiaro con i suoi
fedelissimi: «Io non ci sto a far arenare
l’Italicum in Parlamento. E siglare oggi
il patto di maggioranza significhereb-
be esattamente questo».

Il segretario del Pd, dunque, non in-
tende invertire l’ordine del giorno che
si è dato, quello schema politico che fi-
no ad oggi gli ha fatto tenere il coltello
dalla parte del manico, «ed è in questa
situazione di forza che il partito deve
continuare a determinare l’azione poli-
tica», ha ripetuto anche ieri. E come se
non bastasse al Nazareno le parole pro-
nunciate da Squinzi sono state prese
con molta preoccupazione. «È grave
che il presidente di Confindustria evo-
chi così esplicitamente il voto anticipa-
to», è stato il commento. A maggior ra-
gione per Renzi diventa prioritario in-
cassare l’Italicum, «se dovesse precipi-
tare tutto sarebbe drammatico tornare
al voto con la legge attuale». È anche
per questo che nella direzione di giove-
dì si affronteranno le altre due riforme
a cui tiene il segretario, quelle finite nel
pacchetto “tutto compreso” siglato con
Silvio Berlusconi: riforma del titolo V
della Costituzione e Senato delle Auto-
nomie, oltre al Jobs Act su cui si conti-

nua a lavorare. E non il patto 2014.
Se Letta spinge per chiudere sul pat-

to di maggioranza e sembra imputare
soprattutto al segretario del suo parti-
to il rallentamento in corso d’opera,
Renzi non intende retrocedere di un
millimetro sulle sue posizioni. Dalla riu-
scita del passaggio alla Camera dell’Ita-
licum e dell’incardinamento della di-
scussione anche sulle altre due riforme
dipendono sia il futuro del leader Pd sia
quello della Terza Repubblica. D’altra
parte il Pd ha provato a fissare nell’ordi-
ne del giorno della Camera del 6 feb-
braio la ripresa dei lavori sulla legge
elettorale, proprio per arrivare in tem-
pi stretti all’approvazione, ma la presi-
dente Boldrini ha rinviato alla settima-
na successiva, «quindi non è dipeso da
noi questo rinvio», spiegano al Nazare-
no.

Rinviare la discussione in Direzione
per Renzi non significa però aver ral-
lentato i lavori sulle proposte da porta-
re alle altre forze di maggioranza per il
Patto. Il ministro Graziano Delrio ha in
mano la partita insieme a Lorenzo Gue-
rini e l’obiettivo è quello di fissare alcu-
ni punti programmatici che vanno dal-
la semplificazione amministrativa, alla
mobilità, alle infrastrutture, alla scuo-
la, all’ambiente. Interventi su cui il Pd
si pone traguardi e tempi di realizzazio-
ne, «stavolta non si ammettono tempi

biblici e dovrà essere chiaro chi si occu-
perà di cosa e in quali tempi». Con que-
sto pacchetto Renzi si presenterà in Di-
rezione, che sarà convocata subito do-
po il primo passaggi alla Camera
dell’Italicum, e chiederà un mandato
pieno ai suoi per andare al confronto
con le altre forze politiche. «Se le no-
stre proposte verranno incluse nel pat-
to 2014 a quel punto, se ci sarà chiesto,
diremo anche chi sono secondo noi le
persone più indicate a realizzarle»,
spiegano dal quartier generale del sin-
daco. Ma solo a queste condizioni, «per-
ché a noi non interessa affatto la sparti-
zione delle poltrone, a noi interessa so-
lanto che questo governo inizi a fare le
cose di cui hanno bisogno gli italiani».

Renzi è deciso a dettare i tempi e
non a subirli, ha il vento in poppa, i son-
daggi gli danno ragione e se il gradi-
mento del governo scende, il suo sale.
Quindi non intende farsi carico della re-
sponsabilità di un ulteriore galleggia-
mento dell’esecutivo fino a quando
l’Italicum non giunge in porto. È Letta,
secondo il segretario, a dover fare uno
scatto in avanti.

«Ve lo immaginate che succede in
Parlamento se firmiamo oggi il Patto
2014? La legge elettorale si impantana
il giorno dopo», è il ragionamento del
segretario. E se dalla minoranza inter-
na gli rimproverano, come ha fatto ieri

dalle pagine de l’Unità Davide Zoggia,
di aver siglato un accordo con Berlusco-
ni che sembra premiare soprattutto Fi,
il segretario fa spallucce. «Quando fai
una legge elettorale bipolare è eviden-
te che spingi i partitini a scegliere: o di
qua o di là», quindi il fatto che Pieferdi-
nando Casini abbia già deciso di stare
di «là», era «assolutamente previsto,
nelle cose», così come è nelle cose che
anche nel centrosinistra si muovano
nuove dinamiche. Il rapporto con Sel?
«Il dialogo è avanti, molto avanti, non è
che noi stiamo fermi mentre di là si
muovono», spiega uno dei collaborato-
ri del sindaco.

Altro discorso la possibilità di ulte-
riori miglioramenti della legge elettora-
le come chiede sia la minoranza Pd sia
la pletora di partiti e partitini. Su que-
sto fronte, secondo il segretario ci sono
ancora margini, purché l’impianto ge-
nerale non si stravolga. La prossima fa-
se, quella del voto degli emendamenti,
quasi 400, è la più delicata, ragione per
cui il segretario chiede che il Pd arrivi
ad un accordo interno e tenga sotto
controllo i lavori per evitare un Viet-
nam che i grillini soprattutto potrebbe
scatenare. E ad Alfano che ripete che
gli italiani non mangiano «pane e rifor-
me», il segretario, fanno sapere i suoi,
risponderà con fatti concreti: i punti
programmatici da proporre a Letta.

«Di tentareuna sortita.Di prendere
iniziativeanchecontestate.Di non
averepaura di mettersi in una
controversia».Questo il consiglioche
l’expremier Romano Prodi dàad
EnricoLetta, attraversoun’intervista
alCorriere della Sera. Secondo
Prodi, l’attuale presidente del
Consigliodevecompiere un’azione
audace,passareal contrattacco sul
temadel lavoro. Ladirezione delJobs
Actdi MatteoRenzi «è quellabuona.
Mabisognatradurla indecisioni
concrete», sostiene l’ex presidente
dellaCommissione europea.

Prodi ribadisce poi dinon voler fare
ilpresidente dellaRepubblica: «Il
Paeseè cambiato. C’èun nuovo
mondo.Occorronopersonenuove
che lo interpretino. Lanuova politica,
per linguaggio,contenuto, velocità,

supera la miacapacità di
comprensione.Non sono unuomo
2.0».Prodi precisa inoltre dinon aver
«maiavutorapportipolitici di nessun
tipo, salvoquello di spettatore
divertito»con Grilloe Casaleggio.E
sulM5S commenta:«èun movimento
diprotesta chesi manifesta invarie
formein tutti i Paesi europei, tranne
che inGermania. LaMerkelè stata
moltoabile adassorbire il populismo,
riassicurando i tedeschia scapito del
restod’Europa. Ancheper questo
Italia,Francia e Spagnadovrebbero
reagirepresentandoun programma
alternativonei confronti della
Germania.Noiabbiamo gli stessi
interessi,ma ognunopensadi essere
piùbravo degli altri.Dai consigli
europeisi esce con lestesse decisioni
concui si è entrati».

Il governo di Enrico Letta
durante una seduta
al Senato
FOTO LAPRESSE

Governo, scontro sul rilancio
Letta: subito «impegno 2014»

Prodi:Enrico,nonaverpauraetentaunasortita

ILRETROSCENA

POLITICA

NINNIANDRIOLO
ROMA

Il segretariodelPdresiste
allepressioni.Eaisuoi
confida:«Lamiatabella
dimarcianoncambia,
dobbiamotenere il coltello
dallapartedelmanico»

M.ZE.
ROMA

Ma Renzi non molla: «Prima l’Italicum o niente patto»

● Il presidente del Consiglio deciso a non restare
a lungo sulla graticola ● Scetticismo a Palazzo
Chigi sulle mosse di Renzi: «Se continua
a prendere tempo rischia di impantanarsi lui»
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MASSIMOFRANCHI
ROMA

«Cartellino giallo». Poco prima che il suo
Sassuolo - rinnovato nell’allenatore e in 6
undicesimidaunosfarzoso ecostosomer-
cato di riparazione - perdesse in casa con
il Verona, Giorgio Squinzi usa una meta-
fora calcistica per avvisare il governo
dell’insofferenza degli industriali. Il moti-
vo èpresto detto: «Ladistanza dellapoliti-
carealedall’economiarealenon èmaista-
ta così ampia». Da qui l’accorata richie-
sta: «Il governo è timido», «serve un cam-
bio di passo, specie sul cuneo fiscale». Di-
versamente- e questa è la prima volta che
Confindustria paventa la soluzione - «ad
un certo punto allora meglio andare a vo-
tare».Anche perché le previsionidel Cen-
tro studi di Confindustria - «che sfortuna-
tamente in questi anni ha sempre azzec-
cato le stime» - parla per il 2014 di un au-
mento del Pil del solo 0,6 - 0,7 per cento
«mentre per far ripartire il Paese e creare
occupazione serve almeno un 2 per cen-
to».Mentre il«dato ancorapiù drammati-
co è quello che dice che andando avanti a
questi ritmi il livello di ricchezza del 2007
lo riavremo solo nel 2021».

La prima intervista televisiva in 10 me-
si concessa a Lucia Annunziata ad In
mezz’ora - «la prima volta in 8 anni che un
presidente di Confindustria viene da noi,
significa che la situazione è proprio com-
plessa» - Squizi affronta tutti i temi
dell’agenda politico economica. E non
manca anche un giudizio - sebbene molto
abbottonato - su Matteo Renzi: «È una
persona giovane e dinamica. Sembra de-
sideroso di affrontare i cambiamenti ma
un giudizio si potrà esprimere solo quan-
dolesue visioni, alcuneperaltrocondivisi-
bili, saranno finalizzate».

Si parte dalle lettera inviata venerdì
proprio ad Enrico Letta. «Una lettera for-
te» che ha preso spunto da quel caso
Electrolux che il presidente di Confindu-
stria definisce «emblematica». «Se non
decidiamo di intervenire con decisione
sulla politica industriale rischiamo la de-

sertificazione». E detto dal fondatore di
una delle aziende italiane leader nella in-
novazione - Mapei - suona come un vero
campanello d’allarme per il governo. Il ri-
schio della chiusura dello stabilimento di
Porcia viene vissuto come l’addio «ad un
insediamento industriale della provincia
italiana che fa traino all’intero territorio»
come i tanti «centri catalitici» che hanno
fatto la fortuna del manifatturiero in Ita-
lia.La«grandeapprensione» con cui il nu-
merouno degli imprenditori italiani guar-
da alla vicenda Electrolux, testimoniata
dalla lettera, è mitigata dalla risposta già
arrivata da parte di Letta: «Mi sembra ci
sia stata data una risposta indiretta, che
questa vicenda emblematica sarà seguita
direttamente dal premier». Sulle soluzio-
ni per evitare il taglio del 30 per cento del
salario o accettare le delocalizzazioni,
Squinzi rilancia la ricetta già proposta as-
sieme a Cgil, Cisl e Uil: «Taglio del cuneo
fiscaleesburocratizzazioneper darecom-
petitività al Paese e soprattutto al settore
manifatturiero», quello in cui l’Italia in
Europa nonostantetutto è sempre secon-
da soloalla Germania. E proprio allaGer-
mania guarda Squinzi per dire che «un
altro modello è possibile: non taglio dei
salari ma lavorare qualche ora in più con
lo stesso salario».

IDEBITI DIMONTI EGRILLI
Piùche conLettacomunqueSquinzisem-
bra avercela con Monti (e Grilli) per la vi-
cenda dei debiti della Pubblica ammini-
strazione.«Sì -ammette Squinzi - lo sbloc-
coavvennedopochene parlaicon Napoli-
tano, ma il livello dei pagamenti è ancora
troppo basso, 20 miliardi pregressi, men-
tre sui nuovi debiti l’Unione europea sarà
costrettaadaprire unaprocedura di infra-
zione contro il nostro Paese», ricorda
amaro.

Con Letta «nei prossimi giorni ci sarà
modo di confrontarsi», annuncia Squinzi.
Lui rimane un «uomo del dialogo», anche
se ormaida presidente delcalcio èabitua-
to ad esonerare e cambiare allenatori.

Trale reazioni alle parole di Squinzi da
segnalare quella dell’ex ministro Linda
Lanzillotta. «Scelta Civica chiede da tem-
po che ci sia questo scatto, altrimenti, vi-
sto che questo governo non lo sentiamo
nostro - ha aggiunto - potremo valutare
diassumere una posizione nettaper spro-
nare definitivamente Letta a cambiare
passoe Renzi ad assumersi le responsabi-
lità che gli competono come segretario
del partito di maggioranza relativa».

«In piena sintonia con il professor Prodi». Angelo Rughet-
ti, deputato molto in sintonia anche con il segretario del
Pd, Matteo Renzi, concorda con l’ex premier: Enrico Letta
deve fare uno scatto in avanti.
Rughetti,governo avanti tutta ma come?
«Trovo molta continuità tra le parole di Romano Prodi e
quelle del Pd in questi ultimi mesi. Il governo non va giudi-
cato sui tatticismi o i rimpasti ma per quello che riesce a
fare, motivo per cui abbiamo sempre invitato Letta a fare
un passo deciso, a non preoccuparsi di accontentare tutti
per lasciare, poi, ognuno scontento come è successo con la
legge Finanziaria e altri provvedimenti».
Lettachiedeaipartiti, equindianchealPd,disiglare ilpatto
2014.MaRenzinonsembraintenzionatoadaffrontarelaque-
stionenelladirezionedel 6 febbraio.Perché?
«Noi abbiamo sempre detto che siamo pronti ad impegnar-
ci per il rilancio dell’azione di governo, nello stesso tempo
abbiamo avviato il processo delle riforme che non può fer-
marsi. Le due cose possono correre su due binari paralleli,
ma rispetto al governo non siamo noi a segnare il cambio
di passo, spetta a Letta dare una svolta politica. Se ci guar-
diamo indietro di provvedimenti discutibili ce ne sono pa-
recchi: dal provvedimento sugli insegnanti, al decreto sal-
va Roma, ai venti prefetti nominati fuori ruolo, alla legge
Passera sulle start up che doveva servire ad assumere 2mi-
la giovani il primo anno fino ad arrivare a 4mila a pieno
regime. Il decreto attuativo è stato fatto 15 giorni fa e sa
per cosa? Per fare la gara e decidere chi farà il portale per
gestire le domande che arriveranno. È assurdo...».
Allora perché il Pd non dà mandato a Renzi per andare a di-
scuteredel Patto2014 con leprioritàdel partito?
«Arriverà il momento in cui il Pd sarà chiamato a metterci
la faccia, ma prima bisogna affrontare il problema di oggi:
un deficit di funzionamento amministrativo, sembra che
tutto venga lasciato a sherpa e burocrati che non hanno
alcun interesse a cambiare lo status quo».
IlPddovràmetterci la faccia. Come?Con suoiministri?
«Il percorso tracciato dal segretario del Pd è corretto: la
direzione discuterà le priorità del Paese e sulla base di
queste darà mandato a Renzi di andare al tavolo con le
altre forze di governo. Se le nostre misure entreranno nel
pacchetto dell’azione di governo immagino che le persona-
lità chiamate a farsene carico saranno conseguenti. Ma
questa è una fase successiva, non partirei da qui perché
sarebbe come mettere il carro davanti ai buoi. Non è cam-
biando tre ministri che si risolvono i problemi del Paese».
Giorgio Squinzi ritiene che se non si cambia passo è meglio
tornareal voto. Èquesta unadelle ipotesi in campo?
«Non penso che il voto serva al Paese anche perché si tor-
nerebbe alle urne con una legge elettorale che ci portereb-
be in una nuova palude non garantendo affatto una mag-
gioranza. Credo sia più necessario concentrarsi su altro,
tutti, da Confindustria, agli Enti locali: ripartire dalla buo-
na amministrazione. Si fanno troppe conferenze stampa
per annunciare decreti e poche azioni per cambiare davve-
ro ciò che non funziona. Noi dobbiamo intervenire con
provvedimenti che cambino davvero e in meglio la vita
delle persone che sono ormai stremate».
Lettadice che l’Italiaè fuori dalla crisi.
«Se è vero che alcuni indicatori per il 2014 tendono a mi-
gliorare è pur vero che il tallone d’Achille continua ad esse-
re l’occupazione: 12,7% il dato al 31 dicembre, destinato ad
arrivare al 12.9 quest’anno. Sono necessarie scelte nette
sul lavoro scelte nette sul lavoro immettendo nel circuito
misure incisive. Bisogna detassare l’occupazione giovani-
le, prevedere un reddito di garanzia per chi rimane fuori
dal circuito; destinare investimenti anche alla scuola, a
partire dai docenti e dagli edifici che versano in condizioni
fatiscenti in tutto il Paese. Deve cambiare l’approccio cul-
turale che la sinistra ha avuto negli ultimi anni durante i
quali ci ha raccontato una scuola centrata solo su forma-
zione e cultura e non campus e esperienza professionale».
Il Jobs Act potrebbe essere una risposta. Quando diventerà
unapropostaconcreta?
«Ci sarà un primo passaggio in direzione sul documento
presentato qualche settimana fa. Poi dovremmo tradurre
in proposte concrete, anche normative, i cosiddetti
“titoli”. Non basta intervenire soltanto su un fronte: è ne-
cessario un progetto complessivo, che leghi scuola e azien-
de, innovazione, fisco. I nuovi posti di lavoro non si creano
con un decreto ma ad esempio detassando le nuove assun-
zioni e con misure che aggrediscano il problema su più
fronti».

Dallacollaborazionesull’Expo
aibeniculturali, finoalle rinnovabili
NoveintesesiglatecongliEmirati

L’INTERVISTA

● Il monito di Squinzi:
«La distanza
della politica reale
dall’economia reale non
è mai stata così ampia»

Confindustria non vede la svolta
«Il premier si muova oppure il voto»

Giorgio Squinzi, presidente di Confindustria FOTO LAPRESSE

«Non servono elezioni
anticipate ma uno
scatto dell’esecutivo»

LAMISSIONE DEL GOVERNO

MentreLetta lascia gliEmiratiArabie atterra in Qatar, si fa
giàun bilancio dellamissione in corso.Nove gli accordi di
cooperazioneentrati nel «bottino» delpremier nei primi
duegiornidi visitanei Paesi delGolfo.Negli Emirati arabi
uniti, infatti, è stato firmatoun memorandumdi
collaborazionetra lesocietàdi gestionedi ExpoMilano
2015edExpo Dubai2020, unadichiarazione di intentiper
unacollaborazione tra le autoritàdoganali italiana ed
emiratina,una intesatecnica tra ilministero deiBeni
culturali italianoe l’Archivio nazionaledegli emirati, una
letteradi intenti tra il centrodi ricercasulleenergie
rinnovabilidi Perugiae ilMasdar Institute.

«È ilmomento giusto per investire in Italia - haspiegato
Lettanel corso di in un’intervistaai microfonidi AlArabiya
-e ilprincipale obiettivo della visitaè presentare l’Italia e le
suenuove opportunitàper gli investitori. Lacrisi è
superata».Ese tra Italiaed Emirati c’è una forteattenzione
reciproca- non soltantoper ilmade in Italymaancheper
nuovi importanti progetti sulle energie rinnovabili - in base
alleprevisioni diSace, azienda italiana, il nostroexport
versogliEmiratiArabiUniti (che attualmente,con un
valorecomplessivodi 5,5miliardidi euro, sono la nostra
primadestinazionenell’area delGolfo)cresceràa un ritmo
medioannuo del9%nel 2014-2017, generandoun flusso
paria7,7miliardi dieuro.

AngeloRughetti

«Ilcambiodipassospetta
aLetta,chefinora
diprovvedimentidiscutibili
nehafattiparecchi
Nonsipuò lasciaretutto
nellemanideiburocrati»

MARIAZEGARELLI
ROMA
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«Attacco eversivo», «Cose viste solo in
dittatura». Laura Boldrini risponde in
modo nettissimo alla gazzarra dei Cin-
questelle che ha caratterizzato la scorsa
settimana: dalle risse in Parlamento e in
commissione, l’impeachment per Napo-
litano, fino a quel post sulla pagina Face-
book di Grillo che domanda ai militanti
«Cosa faresti in macchina con la Boldri-
ni?», seguito da una valanga di insulti a
carattere sessista.

«C’è un attacco eversivo contro le isti-
tuzioni, che deve essere respinto da tut-
te le forze democratiche. Alla Camera
c'è gente che lavora seriamente per cam-
biare le cose dal di dentro, e questo non
può essere distrutto», spiega la presiden-
te della Camera in collegamento telefo-
nico con l’Arena su Rai1. «Ho visto tanta
rabbia e odio invece che la voglia di con-
frontarsi. Queste cose si sono viste solo
in dittatura e devono far riflettere tutti».
Il M5S «non sa utilizzare gli strumenti

democratici, messi a disposizione
dell’opposizione dalla Costituzione. De-
vono imparare», prosegue Boldrini. E
domanda: «Mi chiedo come le deputate
e le sostenitrici del M5s possano accetta-
re quello che accade».

La terza carica dello Stato mette in
fila vari passaggi di una settimana diffici-
li. «I cittadini l’hanno capito: questo non
è dissenso, sono atti violenti e intimida-
tori». «Episodi che fanno venire alla
mente periodi bui, quando il Parlamen-
to era esautorato e i consigli comunali
bloccati», ribadisce in serata da Fazio.
Boldrini è durissima verso il post di Gril-
lo: «Istigazione alla violenza sessista, tra
quei commentatori molti potenziali stu-

pratori». Tra i Cinquestelle il fronte fem-
minile non mostra particolari crepe: Bol-
drini resta «Lady ghigliottina», nemico
numero uno per le sue decisioni sul voto
del decreto Imu-Bankitalia. Solo la depu-
tata dissidente Paola Pinna prende pub-
blicamente le distanze: «Beppe sa bene
che con quei post scatena le offese». In
collegamento con «L’Arena» c’è la grilli-
na Loredana Lupo, colpita dal questore
Dambruoso durante la bagarre in Aula
di mercoledì scorso. «Sono una donna
ed una mamma e so comprendere cosa
può essere una offesa fatta ad una don-
na. Noi siamo 160 e qualcuno può sba-
gliare ma, quando sbaglia uno, chiedia-
mo scusa tutti. Non copriamo come suc-
cede invece nel Pd: dalla maggioranza
non mi è arrivata nessuna solidarietà
per l’aggressione subita, e neppure dalla
presidente».

Altre parlamentari derubricano la vi-
cenda Boldrini al video satirico postato
da Grillo: «Non l’ho visto», svicola la se-
natrice Michela Montevecchi. «Avevo al-
tri impegni», le fa eco la deputata Mara
Mucci. «Ma è noto che chi scrive in rete
è la parte più rabbiosa della popolazio-
ne, quella che una volta si sfogava su ra-
dio Radicale. La rete è così, non si può
controllare. Ma il movimento non è que-
sto». E gli insulti sessisti a Boldrini? «Io
la giudico per quello che fa in Parlamen-
to. E il mio giudizio è molto negativo».

«No comment». Guccini dice: «No
comment», ma che risposta è? Gli ho
appena chiesto cosa pensi di quel che
accade in Italia, della scena politica,
degli stracci che volano, delle parla-
mentari del Pd accusate da un M5S di
«fare pompini», di un questore della
Camera (Scelta Civica) più solerte e
sbrigativo, con una parlamentare dei
Cinque Stelle, di un «celerino» dei tem-
pi andati, di un’aula della Camera tra-
sformata in un bordello di provocazio-
ni trasandate ma perfettamente regi-
strate, della crisi... E lui risponde «no
comment». Non lo riconosco. Ma co-
me? Per quarant’anni ha infiocchetta-
to i suoi concerti con lampi di un rac-
conto politicamente assestato, ha co-
municato, commentato, scherzato sul
gran teatro dei partiti e suoi interpreti
e ora preferisce tacere? Preferisce
astenersi uno dei giocatori più formi-
dabili che la cultura italiana abbia po-
tuto contare tra gli impegnati, tra i
non ignavi, tra i non codardi silenziosi
e “imparziali”? «Son vecchio, come di-
ce la mia età», sbotta. Ma è allegro, at-
traversano i suoi spazi nuvole di paren-
ti e amici e gli esiti di un pellegrinag-
gio di amici ed estimatori che non ha
mai smesso di toccare Pavana, piccolo
centro appenninico, incassato tra bo-
schi e montagne oscure, e dentro Pava-
na, quella vecchia casa dalla quale “La
Locomotiva” si muove con dispiacere.
Se gli volete bene, non provate a tirar-
lo fuori da lì, adesso che finalmente
(l’avverbio è suo) ha smesso di cantare
e incantare altrove, inverno dopo in-
verno. È felice anche perché sta per
uscire un suo nuovo testo, il secondo
di una collanina, il “Dizionario delle co-
se perdute”, nuova puntata. Scartabel-
la nel passato, nel modernariato della
memoria a caccia di tracce, oggetti so-
prattutto e parole, scatole verbali, ab-
bandonati nelle soffitte dei ricordi.
Proviamo a farlo parlare, oltre la colli-
na del «no comment».
Allora?Misachenonseipreparato,pro-
fessorGuccini.Losaichestaaccadendo
in Italia, traParlamento,piazze e luoghi
di lavoroedivita?
«Non leggo da un paio di giorni...».
Ti sei perso un bel pacco di cose. Sai
niente delle bestialità che hanno scara-
ventato dal fronte cinque stelle su Au-
gias,colpevolediavergiudicato«fasci-
smoinconsapevole»alcuneformedella
presenza dei seguaci di Grillo in Parla-
mento?SainientedelfattocheGrilloha
invitato il suo pubblico a scatenarsi
sull’ipotesi di trovarsi all’improvviso in
macchina incompagniadellapresiden-
tedellaCamera?
«No, troppo poco. Però...».
Peròche?
«C’è che mi conosci, io sono non violen-
to, almeno credo, non mi piace la vio-
lenza, non condivido certi metodi, ma
il web la porta a galla, porta in prima
fila la risposta semplice, diretta, da
bar...».
Ottimo,allora lacolpaèilmezzo?Grillo
nonha responsabilità...
«Ma, non so cosa voglia esattamente
Grillo. Mi sembra che voglia sbaracca-
re tutto e tutti per poi prendere il pote-
re. Per farne cosa, non so...».
Converràprovarea rispondersi...
«Al di là di tutto, temo che alla fine ciò
che sta facendo serva solo ad aprire la
porta ad un ritorno in grande stile di
Berlusconi. Sì, ho davvero paura che
questo gran casino dia una mano alla

destra, le offra le condizioni per torna-
re a governare come piace a lei».
Enel frattempo, lasinistra?
«(ride) ...come la vedo? Tre seduti su
una sedia e uno che la spinge, ma pre-
ferisco non addentrarmi...».
Ma ce l’avrai un pensiero, un’idea su
quellochebisognerebbefarepertirarci
fuoridallepeste?
«Ce l’ho, ma non te la dico...».
Francesco,seipiùgelosodiunadiquel-
le soffitte dalle quali tiri faticosamente
fuori le tracce di un mondo e di un lin-
guaggioche nonesistono più...
«(ri-ride) Te l’ho detto, ho un’età da
soffitta...».
Ok,alloraraccontacomesafareunasof-
fitta...
«Per esempio, “le pezze al culo”, va-
glielo a spiegare a questi che oggi in-
dossano con vanità le pezze sui jeans
che c’è stato un tempo in cui erano
una necessità. Poi, te le ricordi le
“catene di Sant'Antonio”? Bene, ades-
so viaggiano sui telefonini, ma un tem-
po... Poi, ancora, il “miracolo dell’ac-
qua calda”: che ne sanno di un tempo
in cui l’acqua calda era davvero un mi-
racolo? Che ne sanno di una carta igie-
nica che non esisteva e il bagno era il
trono della carta da giornali...».
Quando ci si puliva col piombo, pare il
titolodiunwesternall’italiana.Giusto:la
rivoluzionedel bagno,prosegui...
«Ne vuoi ancora? Coppi e Bartali, han-
no disegnato un’epoca, si sa. Ma chi
ricordava il vecchio Malabrocca, il vin-
citore del celebre e dimenticato pre-
mio all’ultimo arrivato, quello che do-
veva arrivare ultimo ma dentro il tem-
po limite? E c’erano tanti che si davan
da fare: erano soldini, quel premio. Vo-
lo: mi son dato da fare sulla questione
delle osterie...».
Ovvio,ci seicadutodentrodapiccolo...
«Ho fatto un sacco di strada: son parti-
to dalle caupone latine e son finito tra
le osterie dei nostri giorni. Credimi:
un mondo intero. Ci sguazzava anche
il vecchio Cicerone, tra banchi, pan-
che e vino. E le drogherie? Che ne san-
no questi di quei luoghi del commer-
cio in cui non esisteva la scadenza dei
prodotti? Dove sopravvivevano infini-
te rastrelliere di scatole di alimenti
senza tempo e che pochi volevano toc-
care?».

(Il libro di Guccini - Mondadori - ver-
rà presentato a Milano il sette feb-
braio)

Dopo le polemiche degli scorsi giorni e
dopo le critiche rivolte da Corrado Au-
gias all’M5S, nella pioggia di insulti pio-
vuta sul giornalista spicca tra tutti la fo-
to postata su Facebook da un militante
grillino, che è uno degli organizzatori
del Meetup di Zagarolo. Nella foto, l’ulti-
mo libro di Augias, «I segreti d’Italia»,
dato alle fiamme in un camino. L’imma-
gine del rogo scatena un putiferio sul
web e anche militanti pentastellati se la
prendono con l’autore della trovata di
sapore neonazista.

Su Twitter interviene anche Roberto
Fico, parlamentare grillino nonché pre-
sidente della commissione di vigilanza
sulla Rai, pronto ad allargare le braccia
di fronte a quel gesto. «Bruciare un libro
è un atto stupido, giustificabile solo, in
parte, perché dettato da una rabbia in-
contenibile», scrive Fico. Quel «giustifi-
cabile» non sfugge al popolo del social
network, che gli si rivolta contro. «Non è
giustificato da niente. Bruciare un libro
è un salto indietro di secoli. Vergogna»,
«Giustifichi “in parte”. Giustifichi la par-

te in cui lo accende o quando riattizza il
fuoco?», si legge fra i commenti al post
del parlamentare, che a breve decide di
fare retromarcia e twitta: «Ragazzi, le-
viamo ogni dubbio: bruciare un libro è
un atto deprecabile e senza senso. Leg-

gete per intero il mio post su Facebook».
Altro scritto, ben più esteso, nel quale
Fico spiegava, appunto, come «bruciare
un libro è un atto stupido e senza senso,
giustificabile solo, in parte, perché detta-
to da una rabbia incontenibile».

L’INTERVISTA

● La presidente della Camera: «Cose viste solo
in dittatura, sul web istigazione alla violenza
sessista» ● Di Maio: «Lei non rappresenta più
tutto il Parlamento». Grillini contro Fazio

POLITICA

La presidente della Camera Laura Boldrini FOTO LAPRESSE

. . .

Gelo delle parlamentari
cinquestelle. Solo Pinna
solidale. Mara Mucci:
«La rete è fatta così»

«Grillo apre la porta
al gran ritorno
di Berlusconi»
TONIJOP

A. C.
ROMA

Lo sdegno di Boldrini:

«Bruciare i libri è giustificabile»

FrancescoGuccini

«Nonsocosavoglia
esattamente ilM5S.Mi
parevogliasbaraccare
tuttoeprendere ilpotere
Maquestograncasinodà
unamanoalladestra»

. . .

«Cosa succede?
La Rete porta a galla
la violenza, le risposte
semplici, da bar»
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Nessuna solidarietà, nessuna vicinanza.
Luigi Di Maio, vicepresidente della

Camera, fa un passo in più: «Sentirsi di-
re “eversori”, vuole dire che per noi Lau-
ra Boldrini non è più la presidente di tut-
te le forze politiche della Camera ma fa
soltanto gli interessi della maggioranza.
Ormai non è super partes ma è scesa in
campo».

Secondo Di Maio, promosso dal Caro
leader a esempio da seguire dai suoi, «de-
finire eversiva una forza politica è un fat-
to gravissimo e senza precedenti. Il suo
compito e' garantire proprio tutte le mi-
noranze in Parlamento: lei lo ha tradito
abdicando al suo ruolo super partes». Le
accuse proseguono come un fiume in
piena: «Boldrini non solo non conosce il
regolamento ma neanche i precedenti.
Ormai è evidente che usa la sua carica
solo per calcolo politico». «Si dimetta Di
Maio, che non ha stigmatizzato il bruta-
le assalto a Boldrini », replica il capo-
gruppo di Sel Gennaro Migliore. E Bol-
drini gli ricorda: «Anche lui deve avere

un ruolo di garanzia, deve collaborare
con me e non lo sta facendo». Ormai è
scontro totale. Del resto Grillo già vener-
dì aveva chiesto dal blog le dimissioni
della presidente della Camera. Una ri-
chiesta destinata a non restare priva di
conseguenze. Se da un lato è chiaro che i
Cinquestelle non possono dimettere Bol-
drini, la loro guerra contro la presidente
potrebbe creare nuove tensioni in Aula,
già dalla prossima settimana. «Su Rai1
hanno orchestrato un vergognoso pro-
cesso al M5S», tuona Claudio Messora,
responsabile della comunicazione al Se-
nato. E aggiunge: «Boldrini, taci e imma-
gina solo per un secondo di essere capa-
ce di provare vergogna. Prova vergogna
e dimettiti».

Anche Roberto Fico, presidente della
Vigilanza Rai, mette benzina sul fuoco:
«Ci vogliono far passare per violenti, im-
preparati e diretti dall’alto. Ma il loro
tempo sta per scadere. Le europee sono
vicine». E il capogruppo alla Camera Fe-
derico D’Incà, nel pomeriggio, “detta” a
Fabio Fazio le domande da porre alla
presidente della Camera la sera a Che
tempo che fa. «Solo chiedendo queste co-
se farà informazione pubblica e impar-
ziale». E accusa: «La Boldrini sta occu-
pando la Rai raccontando il falso». In re-
te parte l’hashtag #fazioalzalatesta. Si
prepara un nuovo assalto al conduttore.
Come quando ospitò Enrico Letta.

«Beppe Grillo, e ancor più di lui Casaleg-
gio, sanno perfettamente come funzio-
na la rete. E dunque se metti un post su
“Cosa faresti in macchina con la Boldri-
ni?” sai benissimo cosa scateni...».

Lorenzo Battista è uno dei dissidenti
doc del M5S. Non ha mai nascosto le sue
opinioni, quasi sempre diverse dalla li-
nea ufficiale, in questo lungo anno dalle
elezioni del 2013. E lo fa anche in questi
giorni di fuoco, con il M5S sulle barrica-
te alla Camera e ormai ai ferri corti con
la presidente Boldrini. «È chiaro che la
gente è arrabbiata. Ma compito di una
forza politica non è legittimare le offese.
E le giustificazioni sui post arrivati di
notte mi sono parse ridicole. Ripeto: con
un messaggio del genere sai benissimo

cosa scateni». «Mi chiedo se ci sarà mai
un post di questo tipo rivolto al presiden-
te Grasso. Con Boldrini i toni sono più
aggressivi, al di là della critica più che
legittima a come ha condotto l’aula. So-
no toni che non mi appartengono, così
come le barricate in Aula: ormai è un an-
no che stiamo in Parlamento, dovrebbe
essere arrivato il momento di costruire,
fare proposte. E invece qui finisce che ci
mettiamo anche noi a mangiare la mor-
tadella in Parlamento...». Battista è delu-
so dall’atteggiamento dei suoi colleghi

della Camera. «Giustissimo accusare il
questore Dambruoso che ha colpito una
nostra deputata. Ma contro il nostro De
Rosa che ha offeso le deputate Pd non si
dice niente? Vuol forse dire che lo si vuo-
le legittimare?».

Venerdì scorso Battista non è andato
all’incontro con Grillo in un hotel roma-
no. Ma quell’invito del Capo a calmare i
toni non lo convince fino in fondo: «Se
chiama i deputati “meravigliosi guerrie-
ri” come fa a chiedere di darsi una calma-
ta? È chiaro che legittima quello che è
successo, al di là della disputa su chi sia
più o meno legittimato a dire le parolac-
ce. Ora voglio vedere se quello che ha
dato del “boia” a Napolitano sarà con-
dannato. Che succede? Sarà costretto al-
le dimissioni? Il nostro regolamento par-
la chiaro...».

La guerra contro Boldrini sembra de-
stinata a durare. Di Maio ha detto che
non «rappresenta più tutto il Parlamen-
to». Ma Battista non lo segue: «Lui è vice-
presidente della Camera. Dopo un’usci-
ta del genere o ti dimetti, oppure sei con-

vinto di ottenere le dimissioni della Bol-
drini. Altrimenti fai solo una piccola figu-
ra...».

Per i parlamentari non ortodossi so-
no giorni difficili. Oggi alla Camera il
gruppo processerà Tommaso Currò,
uno dei primi dissidenti, accusato di
aver fatto passare nella legge di Stabilità
un emendamento per l’istituzione
dell’area marina protetta nella sua Capo
Milazzo. Lo ha fatto in tandem con Stefa-
nia Prestigiacomo, di Forza Italia, e ora
ha il marchio di fuoco di chi ha collabora-
to col nemico. Alcuni suoi colleghi han-
no chiesto l’avvio della procedura, oggi
pomeriggio si aprirà la discussione che
rischia di concludersi con il processo in
rete.

Lui non si pente di quel blitz in com-
missione che porterà benefici alla sua cit-
tà. «Ne ho parlato a lungo con gli attivisti
della mia zona, sono tutti d’accordo».
Ora però rischia di pagare a caro prez-
zo. «Spiegherò le mie ragioni al gruppo,
ho la coscienza pulita, non ho mai fatto
marchette».

Anche i senatori palermitani France-
sco Campanella e Fabrizio Bocchino na-
vigano in brutte acque. Nei giorni scorsi
una parte del meet up di Palermo li ha
scaricati. «Si sono posti al di fuori delle
logiche e dei principi del M5s fin dall’ini-
zio della legislatura, aprendo all’accor-
do con altre forze politiche». Un altra fet-
ta di 45 attivisti sabato ha postato sul si-
to del meet up una difesa dei due repro-
bi, ma quel comunicato è stato rapida-
mente rimosso. Una faida locale, dun-
que, in cui Campanella è accusato anche
di aver gestito in modo irregolare i fondi
per la campagna elettorale. «Qualcuno
sta provando a corrodere la mia immagi-
ne pubblica diffondendo notizie false»,
dice il senatore. E minaccia azioni legali.

IL CASO

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

● Il dissidente M5S: un movimento non può
legittimare le offese. Con Boldrini passato il segno

Sulblog lagogna
delgiornotocca
aPhilippeDaverio
Dopola presidente della Camera e
CorradoAugias,dopo i giornalisti de
l’Unità, il fuocodelMovimento
cinquestellesi spostasu Philippe
Daverio.È lui infatti il protagonista de
«ilgiornalista delgiorno», la rubrica
pensataamo’ di listadi proscrizione
pubblicatasulblogdi BeppeGrillo, in
cui igrillini impallinano chiosi
criticareoesprimereopinioni
discordanticon quelledel
Movimentodi Grillo.

Ospitedella trasmissioneOtto e
mezzodiLilli Gruber, il critico d’arte
commentacosì leesternazioni del
leader5Stelle: «Continua ilpercorso
inarrestabileverso la trashologia.
Grillogiàun po’mi spaventa, perun
certoverso». Ancorapiùduro nei
confrontidi Casaleggio:«Quelloche
veramentemi inquieta è il socio,
quello travestito daciecodi
Sorrento,quello con gliocchialini
scuri.Casaleggio, io lopronuncio con
uncerto riserboquel nome lì».

ANDREACARUGATI
ROMA

SEGUEDALLAPRIMA
Offendere le donne è il ripiego di
chi non ha altri argomenti,
eccetto il gesto linguistico
primordiale.
Eppure, oggi - solleticando le
corde basse dei commentatori da
social-bar - siamo risospinti
indietro, a una democrazia che
nelle sue forme regredisce a
rantolo. Una politica che rifiuta
ogni dialogo, ma non si sottrae
alla consuetudine,
più-che-consumata, del rifugio
trasversale nel divertimento
machista, come affermazione di
impotenza politica, su scala
nazionale.
Un trastullo che inganna il tempo,
ma non noi. Una pratica ben
collaudata, occorre dirlo. Per
questo la novità degli insulti
mediatici non ci stupisce. L’offesa
sessista alle donne - offesa
istituzionale o extraparlamentare
- è praticata da chi, in mancanza
d’altro, tenta di sottrarre valore
alla battaglia politica, pensando di
ricavarne facile complicità,
ammiccando a non si sa quale
senso comune. E avendo in mente
chissà quale Paese. Per questo,
offendendo le donne, in fondo si
offende la dignità e l’intelligenza
di tutti. Giocando al ribasso.
Ma oggi, per fortuna, il
maschilismo non si porta bene. È
retroguardia. Un riflesso
condizionato che stona con le
promesse di rinascita di una
cittadinanza basata sulle relazioni.
E dunque, nell’Italia digitale,
ammettiamolo, lo spirito
battutaro del maschio non solo
non fa più ridere nessuno, ma ci
intristisce molto. Siamo oltre la
commedia all’italiana. Oltre,
perfino, le analogie col fascismo.
Perché il Mussolini - capopopolo
antiparlamentare e, dal 1925,
interlocutore unico della
borghesia terrorizzata dal popolo
- almeno si assumeva
personalmente, al cospetto del
Parlamento, la responsabilità del
delitto politico della democrazia.

Erano altri tempi. E la storia non
si ripete. Oggi, però, siamo ancora
molto goliardici. E si cerca la
complicità anonima. Da lurker.
Oggi non si risponde in aula: si
lascia il muro bianco, alla mercé
della rabbia frustrata, rancorosa,
dei luoghi comuni dei cittadini
non eletti. Oggi la sfida politica
corrisponde alla massa di scritte
sui muri anonimi dei blog, usati
come bagni pubblici, dove la
massa del network è libera di
esprimersi, in forma di insulti, per
partecipare a qualcosa di diverso
dalla propria solitudine.
Poi ci sarà sempre il questurino di
turno, il bidello pavido a
giustificare l’oltraggio: di notte
non controlliamo i commenti.
Peggio di Ponzio Pilato. È vero:
non siamo nel fascismo. Siamo,
sulla pelle delle donne, a qualcosa
di più primordiale. A un’era
avanti Cristo. Siamo al fascino
discreto della lapidazione. Perché
la macchina del fango serve ai
giornali, ma non si diverte
nessuno. Nella lapidazione,
invece, si scagliano pietre virtuali,
e ci si diverte un mucchio,
soprattutto contro le donne.
Care elette Cinque Stelle, se non
volete essere complici, dovete
prendere parola. E dirlo a chiare
lettere: noi ci dissociamo. E non vi
sentirete certamente meglio
indicando il maschilismo in casa
altrui. Perché altrove, in altri
partiti o movimenti, le donne
prendono le distanze. E parola.
Anche fuori dal coro. A partire
dalla legge elettorale: dove siete,
voi, nel 50 e 50? Cosa ne pensate
della doppia preferenza di genere?
Quanto è accaduto nei giorni
scorsi, con le offese alle
parlamentari del Pd e le
provocazioni rivolte alla
presidente della Camera Laura
Boldrini, è specchio di una
strategia di cui non potete essere
complici. Non si può lanciare il
sasso e nascondere la mano.
Meglio: non si può più lanciare il
sasso. Un tempo si diceva che è il
pollice opponibile che ci distingue
dalle bestie. La nostra specie, in
fondo, è fatta per costruire. Per
distruggere non c’è bisogno di
evoluzione.

Lettera aperta
alle elette grilline:
prendete la parola

«Dal M5S atti eversivi»
Beppe Grillo leader del Movimento 5 Stelle FOTO LAPRESSE

. . .

Migliore (Sel)
al contrattacco: «Di Maio
si deve dimettere, è lui a
non essere super partes»

. . .

Oggi il processo al
deputato Tommaso Currò
Rischia l’espulsione per
un emendamento con Fi

. . .

I grillini di Palermo divisi
su Campanella e Bocchino
Un gruppo li vuole
fuori dal movimento

Il senatore Battista: «Beppe sa cosa scatena con i post»
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Angelino Alfano si bea del ritorno a
Canossa di Casini e della fine della
«melassa centrista». Ma l’iper attivi-
smo di Berlusconi e il ruolo centrale
che la nuova legge elettorale mira ad
assegnargli lo preoccupano non po-
co. Come il «piano folle e segreto» an-
nunciato al Corriere della Sera con
cui il Cavaliere punta a superare la
soglia del 37% e vincere le elezioni.

BOCCONIELETTORALI
E dunque, in un’apposita conferenza
stampa al fianco di Fabrizio Cicchit-
to, il vicepremier si svincola da ab-
bracci mortali: «Noi non siamo picco-
li. Ncd è semplicemente decisivo per
la vittoria. Forza Italia da sola non
può ritenere, col 20% dei voti, di man-
giare tutti gli altri partiti». E poi avvi-
sa anche Matteo Renzi: «Il Pd si scor-
di che il Nuovo Centrodestra possa
sostenere il governo, guidato da un
esponente del Pd, con maggiore in-
tensità e convinzione piena di quan-
to non lo faccia il Pd stesso». Insom-
ma, prove di nuove coalizioni eletto-
rali se l’esecutivo continuerà ad ave-
re il fiato corto per colpa del «disim-
pegno» del segretario di largo del Na-
zareno.

Con il Cavaliere si dialoga, ma an-
cora è pura tattica. Via libera all’al-

leanza solo se ci sarà «un nuovo cen-
trodestra, un nuovo programma e
primarie di coalizione per la scelta
della leadership». Paletti accompa-
gnati dalla rivendicazione di non es-
sere «un partito azienda» bensì un
movimento giovane ma che si sta ra-
dicando sul territorio. È chiaro che la
competizione, in vista delle Europee,
prevede di prendere le distanze. «Noi
non torniamo indietro» puntualizza
infatti Gaetano Quagliariello.

MARASMAALCENTRO
Forza Italia, a cui Casini guarda diret-
tamente bypassando gli alfaniani, co-
me è ovvio incassa il vantaggio di im-
magine. «Pier» è accolto a braccia
aperte (sulla carta) da Brunetta, Gel-
mini, Savino. Giovanni Toti lo ringra-
zia con un sms e non vede l’ora di tor-
nare a lavorare con lui. Più freddo
Berlusconi, «non è per niente entusia-
sta» ha detto sibillino l’ex direttore
del Tg4. Ma il Cavaliere, storicamen-
te, non caccia via nessuno perché «an-
che un voto in più può rivelarsi decisi-
vo». E dentro piazza in Lucina vedo-
no già l’ex presidente della Camera
volare a Strasburgo in quota azzurra.

Resta il marasma nella già caotica
galassia centrista. Dove la mossa di
Casini - che adesso tutti si affrettano
a definire «scontata e nota da tempo»
- ha fatto molto rumore. Lasciando
interdetti i Popolari di Mario Mauro,
e soprattutto l’ala sinistra di Andrea
Olivero e Lorenzo Dellai, che stava-
no trattando una sorta di «patto fede-
rativo» con gli alfaniani alle Euro-
pee.

Tutto ancora da definire, con i
“cugini” titubanti e indecisi se contar-
si con il loro simbolo o annacquarsi
in favore di un soggetto più ampio.
Così Casini ha strappato verso il Ca-
valiere, approdo più costoso politica-

mente parlando ma ben più sicuro.
Adesso, è caos. Il ministro della Dife-
sa Mauro, tanto per dire, ha in pro-
gramma nei prossimi giorni incontri
sia con Casini che con Bruno Tabac-
ci. Quest’ultimo nella prospettiva op-
posta: vuole organizzare il campo av-
verso, il centro del centrosinistra,
una lista lib-dem da affiancare al Pd.
In parallelo a quella di Scelta Civica,
che per il futuro guarda a Renzi e il
25 maggio correrà appaiata a «Fer-
mare il declino».

Olivero con l’ex amico è gelido:
«Nessuno stupore, non siamo nati ie-
ri. Nessuno aveva dubbi che Casini
fosse il miglior tattico che esiste nella
politica italiana. Anche se così facen-
do ha contraddetto gli ultimi sei anni
del suo movimento. Con che corag-
gio adesso si alleerà con la lega che
sta per partire per il No Euro Tour?».
In molti, tra i centristi, sostengono
che si tratti di una «partita persona-
le» e che si porterà via al massimo un
senatore e quattro deputati.

Al di là dei personalismi, però, po-
chi dubitano che con la legge elettora-
le - partita ancora tutta da guardare -
bisognerà riorganizzarsi in modo se-
rio. I Popolari vogliono aprire un can-
tiere con chi non si riconosce nel «po-
pulismo». Nel segno dell’Alde o del
Ppe. La lista ci sarà, il nome è ancora
da decidere. Anche i candidati. Come
il Nuovo Centrodestra, anche Popola-
ri e montiani puntano a coinvolgere
buona parte del gruppo dirigente. «È
una competizione con le preferenze,
non può che far bene a livello di visibi-
lità» spiega Olivero. Lui con ogni pro-
babilità resterà concentrato sulla sua
regione, il Piemonte, dove l’anno
prossimo dovrebbe votarsi per il suc-
cessore di Cota.

L’Italicum, però, se non cambia ri-
chiederà di scegliere tra destra e sini-
stra. Cosa farete? «Vedremo dove ap-
proderà la legge - replica lui - Di cer-
to non guardiamo a Berlusconi. Tut-
to il resto è prematuro, ma posso dire
che un’alleanza con Forza Italia non
è in considerazione. Dobbiamo depu-
rare il popolarismo dal pupulismo, lo
diciamo da tempo».

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

. . .

L’ira dei centristi:
«Con che coraggio
si alleerà con la Lega
del No Euro Tour?»

Bruno Tabacci, oggi leader del piccolo
Centro democratico, conosce Pier Fer-
dinando Casini da una vita insieme pri-
ma nella Dc, poi nell’Udc. E non è sor-
preso della sua mossa: «Dopo il falli-
mento dell’operazione Monti era scon-
tata. Ha sempre avuto una concezione
fungibile delle alleanze».
Al centro regna grande confusione. Ha
ragione Casini: il terzo polo l’ha fatto
Grillo?
«Dal punto di vista numerico non c’è
dubbio. Anche se è una posizione estre-
ma e di protesta che mal si configura
come polo di equilibrio: è l’esatto con-
trario. Poi, ovvio che il dibattito dopo
le elezioni avrebbe portato a una legge
elettorale che ridefinisse l’assetto del
Paese».
Lei non vede spazio per poli autonomi
né «corazzate» in campo. Auspica una
coalizione di centrosinistra? Composta
come?
«Lo dico da tempo. Ho partecipato alle
primarie del centrosinistra e fondato
Cd per rafforzare l’area centrale nello
schema di un’alleanza con il Pd. Anche
se sulla legge elettorale vedo scorcia-
toie: è illusorio dare risposte numeri-
che, come soglie e premi di maggioran-
za, a questioni politiche. E il problema

dei contrappesi è delicato».
Ipiccoli darannobattaglia inParlamen-
to.Mase l’Italicum restacosì?
«Organizzeremo il centro di un centro-
sinistra moderno, riformatore, euro-
peo, distante dalla destra populista».
SullaschedacisaràlalistaCentrodemo-
cratico?
«Non importa come si chiamerà, ma ci
sarà una formazione centrista nella
coalizione. Non credo allo schema bi-
partitico a cui punta la legge. È un’al-
chimia politica, non nasce dal cuore
della gente».
Casinilapensadiversamente.Faeffetto
sentirgli definire i neocentristi «ultimi
deimohicani».
«Casini ha buone antenne. C’è un pro-
blema pratico innescato in queste setti-
mane dalla rimessa in circolo di Berlu-
sconi. Quando entra in gioco, il Cava-
liere ha una capacità di aggregazione
superiore al Pd di Renzi che si conside-
ra autosufficiente, come Occhetto».
Temeun bis del ‘94?
«Temo un bis di Veltroni con il Pd che
vuole rappresentare tutto. L’accoglien-
za di Sel a Bonaccini e la considerazio-
ne del centro allo zero qualcosa dimo-
strano una capacità di aggregazione
molto modesta».
Nel centrodestra le cose stanno cam-
biando?
«Il Salva-Lega è un segnale. Berlusco-

ni è tornato centrale. E l’oggettiva diffi-
coltà del governo Letta ha superato la
spaccatura a destra. Alfano sta dicen-
do a Renzi: o ti impegni anche tu o tor-
no a casa».
Finiràcomevent’annifa:Casinieurode-
putatoelettoconle liste diForza Italia?
«Non si può escludere. Lo schema è
quello. Il tentativo Monti, dove coesi-
stevano esigenze opposte, era sbaglia-
to nei tempi e nei modi ma aveva una
sua nobiltà. Chi si è aggregato lo ha
fatto in modo strumentale. Casini ave-
va una riserva mentale. E il suo ritorno
avviene nel punto più basso della para-
bola del Cavaliere».
Alloraperchéfarlo?
«Si è posizionato in vista delle Euro-
pee. E pensa che alle prossime elezioni
politiche il centrodestra possa impor-
si. Con questa legge elettorale, anche
la mia opinione è che Berlusconi avrà
gioco facile. Renzi si illude se vuole ri-
proporre lo schema dell’uomo solo al
comando».
VinceràSilviononostantel’incandidabi-

litàe lapena dascontare?
«Ha una potenza di fuoco impressio-
nante con i media. È spregiudicato sul-
le alleanze, non si lascerà sfuggire nes-
suno da Fdi a Ncd. Pier lo ha capito
bene. Io non condivido, ho un’altra vi-
sione. Quello che mi dispiace è che per
le riforme si potrebbe anche accettare
il sacrificio di questa legge elettorale,
ma non c’è garanzia del pacchetto inte-
ro».
CredecheBerlusconifaràsaltareilban-
codopo l’Italicum?
«Sarebbe la prima volta? A lui del Sena-
to non importa nulla».
Come potrebbe connotarsi il suo cen-
tro?
«Penso a Dellai, Olivero, Bombassei,
Mario Mauro. Passera? Se vuole impe-
gnarsi, c’è spazio. Già alle Europee si
può fare un’alleanza liberale nel segno
dell’Alde di Verhofstadt, il terzo grup-
po dopo Pse e Ppe».
Sicandideràper Strasburgo?
«Vedremo. Se c’è una partita politica
ampia, potrei».
Una provocazione: a questo punto non
farebbemenofaticaaentrarenelPd,co-
mefeceFollini?
«No, se lo schema è bipartitico mi ras-
segno e faccio altro. Non sono e non
sarò un socialista europeo. Guardo
all’elettorato cattolico popolare e libe-
ral-democratico».

FED. FAN.
twitter@Federicafan

«Con l’Italicum vincerà Berlusconi, Pier lo ha capito»

● Forza Italia
in coro da Gelmini
a Brunetta:
«Bentornato»
● Il vicepremier avvisa
Renzi: «Sostenga
il governo o ci sfiliamo»
● Olivero: «Mai con
il Cavaliere, adesso un
cantiere per le europee»

POLITICA

Il Cav accoglie Casini
Alfano: ora primarie

L’INTERVISTA

BrunoTabacci

Ildeputatocentrista:
«Adessobisogna
organizzareuncentro
alleatodelPd.ConDellai,
Olivero,Mauroesecista
Passera»

Il leader dell’Udc
Pier Ferdinando Casini
FOTO LAPRESSE

. . .

«Il centrodestra ha più
capacità di aggregazione
Renzi rischia
la fine di Veltroni»
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L’INTERVISTA

Imilitanti di Sinistra ecologia e liber-
tà sono esterrefatti. Dopo aver tan-
to combattuto, discusso, votato per

ottenere l’adesione alla lista del leader
greco Alexis Tsipras e l’abbandono del-
la prospettiva del Pse, si ritrovano sot-
to giudizio, quasi messi in un angolo.

Sono gli stessi sei promotori dell’ap-
pello iniziale - oltre alla giornalista Bar-
bara Spinelli, Andrea Camilleri, Lucia-
no Gallino, Paolo Flores d’Arcais, Mar-
co Revelli e Guido Viale - a porre al par-
tito di Nichi Vendola, per la verità ai
partiti in genere, tutta una serie di clau-
sole per poter partecipare. Come dire:
benvenuti sì, ma a debita distanza. I sei
si rivolgono direttamente ai 14mila fir-
matari del loro appello iniziale, propo-
nendo un calendario serrato per la defi-
nizione delle candidature e la modalità
della loro presentazione, con tanto di
consultazione online per la composizio-
ne finale delle liste. «Chi gli dà questo
diritto», protestano in questi giorni i
militanti appena usciti dalle divisioni
del congresso di Riccione. I sei profes-
sori si sono arruolati da soli, in effetti,
nel ruolo di generali. O meglio, garanti
dell’autonomia e della coerenza del
progetto «scongiurando interferenze o
tentativi di appropriazione che hanno
fatto fallire analoghe iniziative», scrivo-
no. Il riferimento, Guido Viale è esplici-
to, è al flop alle politiche di Rivoluzione

Civile. Peccato che col taglia e cuci dei
loro criteri potrebbe a prima vista can-
didarsi Antonio Ingroia e non la sinda-
ca di Lampedusa Giusi Nicolini.

Simbolo e nome si dovrebbero deci-
dere attraverso la formazione di un co-
mitato nazionale e un’altra consultazio-
ne online. Ma soprattutto è messo nero
su bianco che per superare il vaglio i
tesserati non devono aver avuto incari-
chi elettivi o responsabilità di rilievo ne-
gli ultimi dieci anni. Un criterio cape-
stro che sa di grillismo? «Non intendia-
mo certo escludere sindaci e assessori,
sappiamo bene che è dai territori che si
sono mosse molte energie anche per la
vittoria del referendum sull’acqua», ri-
sponde Guido Viale, che spiega come
la clausola riguardi solo consiglieri re-
gionali, ministri e deputati. «Di lì in giù
tutto è ammesso». Le liste proposte dai
partiti o da associazioni e movimenti - i
cosiddetti «sostenitori» - devono esse-
re presentate entro e non oltre il 16 feb-
brario. Perché dal 22 febbraio, termina-
to il vaglio della commissione naziona-
le, dovrà iniziare la raccolta delle
150mila firme necessarie visto che si è
deciso di sbarrare la scorciatoia possi-
bile per chi ha già una rappresentanza
parlamentare. «Così si comincia anche
la campagna elettorale - nota Viale - e i
tempi sono micidiali non per colpa no-
stra, è il regolamento elettorale».

Il tono ultimativo della lettera ha
provocato malumori. E non soltanto
dentro Sel. Chiara Ingrao, firmataria
dell’appello ma non iscritta a nessun
partito, pur condividendo la preoccu-
pazione di «non ritrovarsi con una lista
di riciclati, dominata da logiche di par-
tito», scrive in una lettera ai promotori
le sue perplessità verso una logica non
inclusiva. «Ci battiamo per un’Europa
di tutti e tutte, non di pochi eletti», ri-
corda.

In Sel, dopo l’iniziale sconcerto e fa-
stidio dei militanti per questo prende-
re-o-lasciare dei professori, prevalgo-
no tra i dirigenti i toni pacati. Sergio
Boccadutri, riconfermato Tesoriere,
era tra i più scettici sull’adesione alla
lista Tsipras ma ora conferma: «La li-
nea uscita dal Congresso non si ridiscu-
te. Personalmente - avverte - avrei pre-
ferito proseguire la strada intrapresa
al fianco del Pse ma adesso si deve ten-
tare il percorso di una lista unitaria a
sinistra aperta a un campo largo di for-
ze e personalità della società civile.

Non ci dobbiamo mica sposare, è solo
per le europee. Ma bisogna che ognu-
no faccia un passo indietro per farne
uno avanti tutti insieme». Certo, si ri-
schia di partire col piede sbagliato. «An-
che perché chiudere le porte invece di
aprirle non coglie lo spirito di Alexis» -
dice Boccadutri che Tsipras conosce
dai tempi del G8 di Genova - E non pen-
so proprio che Alexis abbia dato cam-
biali in bianco a nessuno». Insomma,
sarà lui ad avere l’ultima parola.

Perciò si media. Già da questa setti-
mana una delegazione di Sel andrà a
parlare con i sei promotori, ai quali nel-
le ultime ore si è aggiunto Gustavo Za-
grebelsky. Nicola Fratoianni, che tra i
dirigenti di Sel a Riccione si è più speso
per la lista Tsipras, è convinto che resi-
stenze e malumori siano destinati ad
appianarsi. Ed è pronto a riconoscere
ai sei - o sette - intellettuali dell’appello
un ruolo di garanzia. «Legittime le loro
proposte di modalità e di tempi, men-
tre sarebbe assurdo parlare di veto.
L’importante è che si utilizzino mecca-
nismi di inclusione di partecipazione
perché serve una mobilitazione nei ter-
ritori che parli di progetti, contenuti».
E però aggiunge: «Certo, aiuterebbe
da parte loro una disponibilità a met-
terci la faccia in questo progetto». Bar-
bara Spinelli, a quanto pare, fa resisten-
za.

Lista Tsipras, Vendola e i Professori già ai ferri corti

«Con l’abolizione del finanziamento
pubblico ai partiti ogni italiano rispar-
mierebbe un euro e cinquantuno cente-
simi, una cifra ridicola a fronte dal prez-
zo altissimo che pagherebbe la nostra
democrazia. La rappresentanza politi-
ca per censo e non per consenso, è que-
sto lo scenario che abbiamo davanti».
Il decreto legge approda nell’Aula del
Senato e Ugo Sposetti rilancia la batta-
glia contro quella che definisce «una
concessione all’antipolitica e al populi-
smo».
Senatore, una battaglia controcorrente
lasua...
«Nel 2012 il Parlamento aveva già di-
mezzato il finanziamento ai partiti, che
in Italia viaggia già sotto la media euro-
pea. Su quella legge, però, è calato il
silenzio. Anche la politica più responsa-
bile rischia di diventare subalterna alla
campagna che alimenta un sentimento
di antipolitica funzionale a tenere i par-
titi sotto ricatto. Voglio ricordare che il
Consiglio d’Europa raccomanda di
provvedere a supportare finanziaria-
mente i partiti, assicurando che il con-
tributo da parte dello Stato, ma soprat-
tutto da parte dei cittadini, non interfe-
risca con la loro indipendenza»
Con il referendum gli elettori avevano
scelto l’abolizionedel finanziamento...
«Ma non dei rimborsi elettorali, per-
ché non lasciare i rimborsi e finanziare
le fondazioni, quindi? India, Banglade-
sh, Libano, Singapore, Senegal, Mauri-
tania, Sierra Leone, Bielorussia, Ucrai-
na e ora anche l’Italia: questi alcuni dei
Paesi in cui non è previsto il contributo
pubblico. Da noi, però, i padri costi-
tuenti stabilirono che “tutti i cittadini
hanno diritto di associarsi liberamente
in partiti per concorrere con metodo
democratico a determinare la politica
nazionale”. Un principio che potrem-
mo garantire solo attraverso la regola-
mentazione della vita interna dei parti-
ti, dando cioè piena attuazione all’art.
49».
Con lagente chenon ce la faadarrivare
allafinedelmesegliscandalidichisiede

nelle assemblee elettive risultano anco-
rapiù intollerabili...
«Ciclicamente assistiamo a forme di de-
generazione della politica e invece di
assumerci l’impegno di normare la for-
ma-partito assecondiamo le istanze po-
puliste di chi attribuisce ai partiti tutte
le colpe dei mali del mondo. Fallisce la
democrazia partecipata quando un par-
tito diventa un comitato elettorale,
quando diventa espressione personale
del leader di riferimento, quando non è
più la voce della comunità che lo ani-
ma. E fallisce la vita democratica se

non saranno concesse pari opportuni-
tà economiche per fare politica».
Quelladelladisparitàèunadellecritiche
che lei rivolge al decreto, ma il governo
hafattosuoiltestoapprovatoallaCame-
ra rispondendo anche alle sollecitazioni
del leaderdel Partitodemocratico...
«In Francia, nel 2007, la spesa dello
Stato per i partiti era pari a 160,3 milio-
ni, 2,46 euro per abitante. In Spagna
gli stanziamenti per il 2011 ammonta-
no a 131 milioni di euro, 2,64 per cittadi-
no. In Germania lo Stato corrisponde
ai partiti un contributo annuale che
non può superare i 133 milioni di euro
al quale vanno aggiunti i contributi per
le fondazioni. In Gran Bretagna vengo-
no devoluti due milioni a una decina di
partiti, a cui vanno sommati i fondi del-
la Camera dei Comuni che premiano le
opposizioni. Nel Regno Unito, tra l’al-
tro, è in discussione una riforma del fi-
nanziamento in favore di quello pubbli-
co. Perfino negli Usa si ragiona su un
pubblico finanziamento che vada oltre
le elezioni presidenziali. Lo stesso Oba-
ma ha messo in guardia dai rischi di
“avere milionari e miliardari che finan-
ziano chiunque vogliono, quanto vo-
gliono, in qualche caso anche in modo
segreto”».
Il decreto prevede un processo gradua-
lediriduzionedelfinanziamentopubbli-
co, igrillini gridanoalla truffa...
«Lasciamo stare la demagogia di Gril-
lo. Si prevedono solo finanziamenti di
tipo indiretto, appunto. Lasciati nella
migliore delle ipotesi al buon cuore di
chi vorrà donare denaro, nella peggio-
re nelle mani di grandi investitori che
potranno acquistare, ripeto
ac-qui-sta-re, il partito prescelto per-
ché faccia i loro interessi una volta al
governo».
È stato introdotto il tetto alle donazioni
privateeognicittadinopoipotràdevol-
vere il2x1000 a unpartito...
«Quanto al 2xmille, quello di un im-
prenditore o di un deputato non sarà
pari a quello di un operaio. Questo
provvedimento ha in nuce l’impari op-
portunità di partecipazione alla vita po-
litica. Posso fare un esempio?
Pregosenatore...

«Gli statuti dei partiti dovranno conte-
nere la cadenza delle assemblee con-
gressuali. Ma si ha idea di cosa signifi-
chi organizzare un congresso? Se un
partito non ha le sufficienti risorse per
assicurare ai delegati viaggio, vitto e al-
loggio, come si potrà osservare la leg-
ge? O debbo pensare che saranno dele-
gati solo coloro i quali potranno per-
mettersi di pagare le spese? Ho fatto
l’amministratore di partito e so cosa si-
gnifica promuovere appuntamenti co-
me quelli. Nel decreto si richiede la
massima espressione di democrazia in-
terna, ma si impedisce di fatto che que-
sta venga applicata».
Ela“certificazioneesternadeirendicon-
ti”?Dissente anchesu questa?
«Non voglio esprimere opinioni di me-
rito sulle garanzie che danno società
preposte a quel compito, ho presenti i
crak Parmalat o Cirio (aziende che ave-
vano bilanci certificati). Mi chiedo pe-
rò se si abbia idea dei costi di quelle
società private, insostenibili per un par-
tito che deve autofinanziarsi. Quella
norma non potrà essere rispettata. E
anche sulla “parità di accesso alle cari-
che elettive” prescritta dall’art. 9 c’è da
obiettare. Non prevedere rimborsi per
le spese effettuate in campagna eletto-
rale impedirà la possibilità di partecipa-
re a chi non è legato a lobby o a impren-
ditori in grado di finanziarli. Altro che
Costituzione e diritto di tutti i cittadini
ad accedere alle cariche elettive in con-
dizioni di eguaglianza! Cito Norberto
Bobbio: “Mai come oggi ci si accorge
che attraverso le tecniche di manipola-
zione del consenso la più grande demo-
crazia proclamata può coincidere con
la più grande autocrazia reale. Accetta-
re senza una verifica storica e raziona-
le i miti correnti serve soltanto ad au-
mentare la confusione”»
Oltre all’abolizione del finanziamento
pubblicoilParlamentosiaccingeavara-
remoltealtreriforme,apartiredaquella
elettorale.Laconvincono?
«Si sta ridisegnando la Repubblica: leg-
ge elettorale, finanziamento dei partiti/
forma partito, bicameralismo (ruolo
del Senato), soppressione delle provin-
ce, aree metropolitane, titolo V della
Costituzione. Ma non vedo il progetto
d’insieme né l’architetto in grado di di-
segnarlo. De Gaulle per progettare la
quinta Repubblica si affidò a Maurice
Duverger, uno dei migliori politologi di
quei tempi, qui mi pare di capire che le
maggiori forze politiche si siano affida-
te a Verdini!».

NINNIANDRIOLO
ROMA

Ugo Sposetti FOTO LAPRESSE

Il senatorePd:«Abolendo
i fondipubbliciaipartiti si
risparmiaunacifra ridicola
Masi lascia lapoliticasolo
achihagrandi
disponibilità finanziarie»

IL CASO

. . .

«In Francia, Germania,
Spagna i contributi ci
sono. È diverso in Paesi
come India e Senegal»

. . .

«Le riforme? Non vedo
il progetto d’insieme
De Gaulle s’affidò
a Duverger. Qui a Verdini»

«Democrazia a rischio per un euro e 50»

I sei intellettualipromotori
nonvoglionocandidati
dipartitocheabbiano
avuto«incarichielettivi
eresponsabilitàdi rilievo»
Sconcerto inSel

RACHELE GONNELLI
ROMA

UgoSposetti

. . .

Viale preoccupato
di ripetere il flop
di Ingroia. Fratoianni
incaricato di mediare
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Primavera calda. Le dimissioni di Anto-
nio Mastrapasqua lasciano vuota una
poltrona molto pesante. Ma tantissime
altre - quasi 600 - potrebbero cambia-
re entro metà giugno, le più importanti
entro metà aprile. Da Finmeccanica a
Poste, da Eni a Enel, i grandi gruppi a
partecipazione pubblica hanno consi-
gli di amministrazione e vertici in sca-
denza. Una primavera che metterà alla
prova soprattutto la nuova linea annun-
ciata dal governo Letta: dal disegno di
legge sui doppi incarichi al program-
ma di privatizzazioni si punta a immet-
tere aria fresca ai vertici dell’economia
pubblica. Tra vecchi campioni e assi-
dui frequentatori delle aziende di Sta-
to, compaiono anche ipotesi innovati-
ve. Un nome molto gettonato per dare
una smossa al mondo delle aziende
pubbliche è quello di Andrea Guerra.
L’amministratore delegato di Luxotti-
ca e paladino del welfare aziendale è
corteggiato da autorevoli ambienti po-
litici - anche in area renziana - lo vor-
rebbero come protagonista di una nuo-
va epoca dell’impresa pubblica. An-
drebbe benissimo come capo azienda
di Eni, Enel o Finmeccanica.

VECCHIENUOVI
Difficile però pensare che Letta e Sac-
comanni neghino la conferma a un ma-
nager capace come Paolo Scaroni, l’uo-
mo del petrolio. L’ad di Eni è a capo del
primo gruppo industriale italiano dal
2005 e punta al quarto mandato. L’al-
tra possibilità, ben vista - sembra - dal-
lo stesso Scaroni, è quella di un avvicen-
damento interno con l’attuale diretto-
re generale Claudio De Scalzi, una sor-
ta di promozione per un delfino di Sca-
roni, che lo potrebbe guidare spostan-
dosi nel ruolo meno impegnativo di pre-
sidente del gruppo. Scaroni è stato cita-
to più volte anche per la presidenza del-
le Assicurazioni Generali, il gioiello del-
la finanza privata.

Altro manager temporaneamente
senza incarico dopo l’uscita da Tele-
com, ma il cui nome circola sempre
quando si parla di nomine pubbliche è
Franco Bernabè. Per lui l’approdo in
una società pubblica sarebbe un ritor-
no, avendo già guidato Eni dal 1992 al
1998, ma il suo nome è avvicinato con
insistenza di Finmeccanica. A piazza
Montegrappa si fanno ancora i conti
con gli strascichi dell’inchieste giudi-
ziarie. Prima l’addio di Guarguaglini e
del suo metodo, poi quello del leghista
Orsi per lo scandalo delle tangenti in-
diane. Per questo l’attuale manage-

ment è il più rinnovato nel panorama
delle controllate: l’ex capo della Polizia
Gianni De Gennaro è stato nominato
presidente il 4 luglio scorso con l’inten-
zione di sfruttare le sue conoscenze in
ambito di difesa e di valorizzare questo
settore strategico. Prima di lui era sta-
to promosso come amministratore de-
legato Alessandro Pansa. La conoscen-
za del gruppo - ci lavora dal 2001 - ha
portato a migliorare il clima anche con
i sindacati (sua l’idea dell’innovativo
protocollo) e ad affrontare la cessione
a Cassa Depositi e Prestiti di Ansaldo
Energia. Proprio il ruolo del settore ci-
vile all’interno del gruppo sarà la sfida
del futuro. Probabile dunque una ricon-
ferma della coppia De Gennaro - Pansa
con un nuovo direttore generale che
venga dal settore privato.

ELETTRICITÀ EPOSTE
Partita aperta anche per Enel. Dal
2005 l’amministratore delegato è Ful-
vio Conti, che ne colleziona però anche
altre: quella nel consiglio di ammini-
strazione di Rcs Mediagroup, società
editrice del Corriere della Sera e della
Barclays. Difficile immaginare che
Conti possa restare ai vertici di Enel
mantenendo la presenza in Rcs, dove è
stato nominato dal patto di sindacato.

Massimo Sarni è pronto a tutto. Il
numero uno di Poste Italiane - nomina-
to nel 2002, dopo esser uscito da Tele-
com e, si diceva, per la sua vicinanza ad
Alleanza Nazionale e a Gianfranco Fini
- ha appena accolto l’invito pressante
del governo Letta. I 75 milioni versati
nell’aumento di capitale di Alitalia so-
no stati assai apprezzati a livello gover-
nativo. Per questo c’è da scommettere
che per Sarni l’addio da Poste arrive-
rebbe solo per un posto migliore.

Uno dei più longevi boiardi di Stato
è Giuseppe Bono, storico amministra-
tore delegato di Fincantieri. L’aver ri-
lanciato il gruppo navale trovando nuo-
ve commesse per quasi tutti i cantieri
italiani ha fatto rialzare le sue quotazio-
ni. Ma a penalizzarlo è l’anagrafe: a
marzo farà 70 anni. Il suo concorrente
potrebbe diventare l’attuale direttore
generale della Rai Luigi Gubitosi.

A tutti questi manager vanno ag-
giunti i membri di 49 cda e 60 collegi
sindacali per i quali il ministero
dell’Economia dovrà nominare i pro-
pri candidati. Nomine delicate che se
volessero segnare un cambio di passo,
dovrebbero essere accompagnate da
una revisione degli stipendi di questi
manager a sei zeri. Compensi non sop-
portabili se rapportati a quelli delle
centinaia di migliaia di lavoratori alle
prese con una crisi spaventosa.

● La stagione del ricambio ai vertici delle aziende di Stato coincide con la
novità del governo sui doppi incarichi e con il nuovo piano di privatizzazioni

Le dimissioni (forzate) di Antonio
Mastrapasqua rischiano di aprire
un pozzo senza fondo nella giun-

gla di doppi e tripli incarichi della pub-
blica amministrazione italiana. Tra i
grand commis di Stato ce n’è uno che
sicuramente di incarichi ne ha due, pur
essendo uno degli uomini teoricamente
più impegnati del Paese, dovendo com-
battere la battaglia del secolo: l’evasio-
ne fiscale. Si tratta di Attilio Befera, di-
rettore dell’Agenzia delle entrate e con-
temporaneamente presidente Equitalia
(società di riscossione), dove condivide
le poltrone di vertice proprio con Ma-
strapasqua, in questo caso vicepresiden-
te. La cosa è nota e finora data per scon-
tata (Le Entrate e l’Inps detengono ri-
spettivamente il 51 e il 49% di Equilta-
lia) anche se tanto scontata non è, se è
vero, come è vero, che altri direttori del-
le Entrate non sono stati al vertice di
Equitalia.

Quello che pochi sanno, tuttavia, è
che il capo assoluto del fisco italiano è
già pensionato da anni, e da ex dipen-
dente dell’Agenzia è stato rinominato
come dirigente esterno a termine. Rino-

minato alle Entrate e rinominato in
Equitalia. C’è da scommettere che lo sta-
tus di Befera non provocherà un terre-
moto nelle prime file della burocrazia,
per un motivo molto semplice: di pensio-
nati che cumulano assegno previdenzia-
le e trattamenti dirigenziali se ne conta-
no a decine. Ma il direttore generale
può vantare un record assoluto: oggi re-
sta in servizio pur avendo superato il li-
mite massimo d’età consentito dalla leg-
ge perla dirigenza pubblica. E qui l’ano-
malia raddoppia. La notizia è già filtra-
ta sulla stampa nell’autunno scorso, sen-

za tuttavia suscitare alcun clamore né
apparente imbarazzo da parte dell’inte-
ressato. Befera ha compiuto 67 anni a
giugno scorso, eppure è ancora lì ben
piazzato sulla sua poltronissima, che an-
zi con il tempo è diventato un trono gra-
zie alla fusione di tutte le Agenzie del
Tesoro sotto la sua guida. Esattamente
come per Mastrapasqua, anche lui è
equiparabile a un monarca del fisco. Se-
condo una legge del 2001 i dipendenti
pubblici dovrebbero andare in pensio-
ne a 65 anni (esclusi alcuni casi specifici
come i professori universitari e i milita-
ri), con una proroga di massimo due an-
ni, quindi fino a 67 anni. Il caso di Befe-
ra comunque non rientra nell’ipotesi di
proroga, perché il direttore delle Entra-
te è andato in pensione prima, all’età di
65 anni. Ed è rimasto con un contratto
da esterno confermato da diversi gover-
ni. Anche dallo stesso Letta. Il quale ha
avuto l’accortezza di non citare nell’at-
to di nomina la legge 2001 sulle scaden-
ze di legge. Altro fatto assai singolare.

D’altro canto quando si tratta di buro-
sauri la legge non è mai uguale per tutti.
Se non altro perché qui si tratta delle

persone che scrivono le norme, non di
quelle che sono chiamate a rispettarle.
Per Befera e Mastrapasqua, ad esem-
pio, fu scritta una norma ad hoc per con-
sentire che gli emolumenti di Equitalia
non fossero conteggiati ai fini del tetto
previsto per i dirigenti pubblici. La que-
relle sulle retribuzioni di Befera è stata
al centro di parecchie inchieste giornali-
stiche, fino all’accusa di guadagnare più
di Barack Obama. Per evitare ulteriori
incidenti diplomatici Befera ha deciso
di rinunciare allo stipendio di Equitalia,
premurandosi di annunciarlo in una au-
dizione parlamentare. Insomma, in
quella sede confermò di intascare più o
meno quello che prevede il tetto, ovvero
circa 310mila euro l’anno. Peccato che
non abbia fatto parola della pensione,
grazie a cui il tetto viene aggirato. Per i
contribuenti e i pensionati – chiamati a
stringere la cinghia per rimettere i con-
ti in ordine – una vera beffa. E ora che
l’accorpamento delle agenzie fiscali con-
cede a Befera anche la supervisione del-
la riforma del catasto il cerchio si chiu-
de: superpoteri nelle mani di un altro
intoccabile.

Una valanga di nomine
per le aziende pubbliche

Dalle forze dell’Ordineai servizi segreti
equindi allapresidenza di
Finmeccanica,una delle impresepiù
sensibilidell’industria nazionale per i
suoi interessinelladifesa e nelle
tecnologie.Lasuaconferma vienedata
percerta. Manon si samai.

È l’uomo nuovo.L’amministratore
delegatodi Luxottica,una delle poche
veremultinazionali private,è un
managerbrillante, giovanee dalla fama
diprogressista. Potrebbe portare una
ventatadi freschezza nelle impresedi
Stato.Pronto perun grande gruppo.

Massimo Sarmi

Fulvio Conti
Managerdi lungo corso,
amministratoredelegato diEnel dal
2005.Peralcuni il suo destinoè legato
aquello di Scaroni: confermatio fuori.
Conti siedeanchenel cdadi Rcs,una
ruolodelicato che forsenon è
sostenibilecon le nuoveregoledi Letta

CANDIDATURE ECCELLENTI

. . .

Tra aprile e giugno
scadono i consigli
di amministrazione
di tutte le aziende di Stato

Gianni De Gennaro

Ildirettoredell’Agenzia
delleEntrateha67anni,
èanchepresidente
diEquitalia.Èstato
«rinominato»come
dirigenteesternoatermine

BIANCA DIGIOVANNI
ROMA

. . .

Letta e Saccomanni
devono scegliere tra
continuità della gestione
e necessaria innovazione

Paolo Scaroni

Andrea Guerra Franco Bernabè
Giàtrent’anni fa lavorava all’Eni, finoa
salirne tutte la cariche.Duepassaggi
allaguidadi Telecom Italia, con scarsa
fortunae modesti risultati, il suo nome
nonmanca maiquando si parladi
nominepubbliche.Potrebbe essere
una“novità” perFinmeccanica.

Oltre Mastrapasqua c’è Befera: capo del fisco e pensionato
ILCASO

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

L’amministratoredelegatodell’Eni, il
piùgrandegruppo industriale
pubblico, stachiudendo il terzo
mandatomaè disponibileper la
conferma.Potrebbe diventare
presidente. Il suo nomeè circolato
ancheper la presidenza delle Generali

Il «postino», già conesperienze nelle
telecomunicazioni,potrebbecambiare
ruolo.Ma l’amministratore delegato
dellePoste, caricache occupada
dodicianni,punta abersagligrossi.Ha
accolto l’invitodelgoverno aportare le
Poste in Alitalia.
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Etihad Airways e Alitalia hanno inizia-
to la fase finale del processo di “due dili-
gence” circa un possibile investimento
del vettore aereo degli Emirati in Ita-
lia. Ed allora viene da dire eppur si
muove, riguardo una compagnia piena
di problemi quanto si vuole, che però
non sembra ancora destinata a quel cu-
pio dissolvi pronosticato da molti osser-
vatori finanziari. Tanto più che prima
dell’importante annuncio di ieri, da
parte di James Hogan, presidente e
chief executive di Etihad Airways, e Ga-
briele Del Torchio, amministratore de-
legato di Alitalia, si era registrata saba-
to un’importante schiarita sul comples-
so fronte occupazionale, con la rinun-
cia dell’azienda ad adottare la cassa in-
tegrazione a zero ore nei confronti di
circa 400 dipendenti. Una trattativa,
fra la compagnia e i sindacati, che ri-
prende peraltro già oggi.

STRATEGIACOMUNE
«Nei prossimi 30 giorni - si legge nella
nota diffusa ieri da Alitalia - le compa-
gnie con i propri advisor definiranno
come sviluppare una strategia comune
per soddisfare gli obiettivi di entrambe
le parti. Eventuali problematiche che
potrebbero impedire la creazione di un
adeguato business plan, dovranno esse-
re risolte per garantire l'implementa-
zione di un piano che possa portare Ali-
talia ad una redditività sostenibile». E
l’accelerazione nella trattativa ita-
lo-araba è stata subito commentata dal
presidente del Consiglio, non a caso in
trasferta proprio ad Abu Dhabi. «Ho ac-

colto con soddisfazione la trattativa fra
Etihad e Alitalia - ha dichiarato Enrico
letta in conferenza stampa -. Il tema è
stato ovviamente oggetto delle discus-
sioni di queste ore. Sostengo fortemen-
te la prospettiva positiva della finalizza-
zione dell'intesa. Faremo tutti la no-
stra parte, compresi coloro che in Ita-
lia hanno voce in capitolo per la finaliz-
zazione dell'accordo». Il premier ha
poi sottolineato come sia «importante
che ognuno si assuma le sue responsa-
bilità. L'investimento deve essere stra-
tegico per il futuro di Alitalia, non sol-
tanto quello finanziario ma anche per
la partnership industriale». Letta ha
poi concluso ribadendo la massima di-
sponibilità da parte di Palazzo Chigi:
«Siamo aperti a valutare quanto le due
parti stanno negoziando, ma commen-
terò solo quando si giungerà ad una
conclusione. Siamo molto flessibili,
sappiamo di poter aver fiducia in Alita-
lia e nella controparte».

Sulla stato dei colloqui con Etihad si
è soffermato Gabriele Del Torchio.

«Quello odierno è un altro importante
passo verso la costituzione di un'Alita-
lia solida e competitiva», ha dichiarato
l’amministratore delegato. «È un altro
tassello di quel puzzle che in questi ulti-
mi mesi si sta componendo. Dopo lun-
ghi e assidui contatti con i nostri amici
di Etihad è stato deciso di passare alla
due diligence finale. Questo vuol dire -
ha spiegato il manager - che c'è da en-
trambe le parti un forte interesse a con-
cretizzare i contatti e ci siamo dati un
mese per sistemare le cose che ancora
sono da sistemare e formalizzare l'in-
gresso di Etihad in Alitalia». Per Del
Torchio «dopo la conclusione dell'au-
mento di capitale, l'ingresso di nuovi
soci, la fiducia riconfermata dalle ban-
che e in ultimo l'eliminazione del prin-
cipale ostacolo per un accordo sindaca-
le importante, l'annuncio di oggi (ieri,
ndr) ci rende fiduciosi». Ed ancora,
l’amministratore delegato ha sottoli-
neato come «un partner internaziona-
le solido e complementare è considera-
to universalmente indispensabile per

rendere Alitalia competitiva. Per que-
sto ci rimettiamo subito al lavoro insie-
me ad Etihad per cercare di avviare in-
sieme un progetto che porti benefici
durevoli ad entrambi».

I passi in avanti verso un’intesa con
Etihad Airways, una compagnia opera-
tiva dal 2003 e capace di trasportare
l’anno scorso circa 12 milioni di passeg-
geri, sono stati apprezzati pure dal pre-
sidente di Confindustria. «L'alleanza
strategica con un gruppo forte - ha di-
chiarato Giorgio Squinzi -, che abbia
voglia di investire e che non penalizzi il
ruolo del nostro Paese, è una cosa posi-
tiva». Intanto, come detto, oggi ripren-
de il confronto sul piano industriale fra
i vertici di Alitalia e le forze sociali do-
po che è stata rimossa la pregiudiziale
relativa al contestato ricorso alla cig a
zero ore, conseguente alla procedura
aperta il 28 gennaio scorso. L’azienda
ha infatti deciso di rinunciarvi, adottan-
do piuttosto strumenti come la cassa
integrazione a rotazione e i contratti di
solidarietà.

● Stretta finale nella trattativa per l’ingresso degli arabi nella compagnia
italiana ● La soddisfazione di Letta: «Faremo tutti la nostra parte»

Alitalia-Etihad, un mese
per la grande alleanza

La visita di Enrico Letta a Dubai è stata l’occasione anche per la firma di una collaborazione senza
precedenti tra Expo Milano 2015 ed Expo Dubai 2020. L’accordo è stato sottoscritto dal commissario

italiano Enrico Sala e dallo sceicco Ahmed bin saeed Al Maktoum. Letta ha detto che l’accordo apre
«importanti prospettive alle imprese italiane in vista di Dubai 2002».

Continuano in forme ingiuriose
che nulla hanno a che vedere
con la dialettica democratica gli

effetti della guerriglia condotta alla Ca-
mera da deputati del Movimento 5 stel-
le a colpi di insulti e di atti di violenza,
con il seguito, vergognoso, sul web e
con gravi offese al Capo dello Stato e
alla Presidente Boldrini. La guerriglia
trae origine da una del tutto ingiustifi-
cata reazione al ricorso alla cosiddetta
ghigliottina sul dibattito parlamentare
segnato da un perdurante ostruzioni-
smo dei pentastellati sulla conversione
del decreto Imu-Bankitalia. La gestio-
ne di quest'ultimo - occorre rilevarlo -
da parte del Governo nel rapporto con
il Parlamento è stata inadeguata, priva
della minima programmazione, tanto
da arrivare alla conversione solo quat-
tro ore circa prima della scadenza del
termine dei sessanta giorni dall'emana-
zione del provvedimento. Naturalmen-
te, questa prova di imperizia non giusti-
fica le reazioni violente che sono state
scatenate, un caso di esasperato dician-
novismo. Ma l'attenzione esterna a
quanto di anomalo è accaduto nelle au-

le parlamentari è determinata non solo
dalla straordinarietà delle azioni com-
piute con attacchi alle istituzioni, ma
anche dalle motivazioni che, rappresen-
tate con altre forze di opposizione, han-
no catturato l'interesse, fondandosi su
presupposti errati. Al decreto sono sta-
te rivolte critiche anche di determinati
esperti e parlamentari che non hanno
nulla a che vedere con quelle di alcune
aree dell'opposizione. Ad esempio,
Massimo Mucchetti su questo giornale

aveva formulato, a proposito della rifor-
ma della Banca d'Italia, proposte alter-
native che hanno la dignità della ragio-
nevolezza e sono espresse da persona
competente e documentata.

Altra cosa è sostenere che si sia così
privatizzata la Banca d'Italia: essa, inve-
ce, è e rimane pubblica, come confer-
ma lo stesso decreto il quale sottolinea
che essa è parte del Sistema europeo di
banche centrali disciplinato dal Tratta-
to Ue, che, per l'Italia, ha il rango di di-
sciplina costituzionale. Il fatto che i
"partecipanti" siano in prevalenza inter-
mediari bancari e assicurativi non in-
fluisce sulla natura pubblica dell'Istitu-
to, a tacere, poi, del loro essere soggetti
speciali sottoposti a una rigorosa Vigi-
lanza avente la finalità di assicurare la
tutela del risparmio, voluta dalla Costi-
tuzione. Quanto all'altra, infondata, cri-
tica del " regalo" alle banche di 7,5 mi-
liardi, si deve osservare che non solo
non si è compiuto alcun atto di liberali-
tà nei confronti di "azionisti" che parte-
cipano al capitale dell'Istituto da 78 an-
ni e hanno sempre accettato dividendi
contenuti, ma addirittura i loro diritti

economici sono stati delimitati esclu-
dendo che essi possano vantare alcun-
ché sulle riserve che sono il prodotto
diattività istituzionali della Banca svol-
te quasi tutte in regime di monopolio
legale, a cominciare dall'emissione del-
la moneta e dal connesso signoraggio.
La rivalutazione è stata calcolata da un
gruppo di esperti di alto livello; non po-
trà essere utilizzata dalle banche ai fini
dell'irrobustimento del patrimonio,
che comporta la possibilità di concede-
re maggiori finanziamenti, prima del
2015; ha avuto il parere sostanzialmen-
te favorevole della Bce; si affianca a im-
portanti elementi di riforma introdotti
nella governance dell'Istituto, nel pos-
sesso delle quote del capitale e nella lo-
ro circolazione. Si è parlato a tal propo-
sito di public company, definizione ac-
cettabile, a condizione che si ribadisca
la natura di istituto di diritto pubblico
rivestita da Bankitalia, con l'esclusione
degli organi formati dai " partecipanti"
da qualsiasi possibilità di intervento
nell'esercizio delle funzioni istituziona-
li della Banca. Il Ministro Fabrizio Sac-
comanni ha ben presentato i punti im-

portanti del decreto. Se questo non fos-
se stato convertito, si sarebbe dovuta
pagare la seconda rata Imu e, per la
Banca d'Italia, dopo l'emanazione della
nuova normativa, vi sarebbe stata una
precipitosa marcia indietro. Avremmo
fatto ridere tutti. Ma la più diretta con-
seguenza sarebbe stata la indiretta con-
ferma delle norma contenuta nella leg-
ge 262/2005 sulla tutela del risparmio
che intende nazionalizzare l'Istituto
(abrogata dal decreto): il bel risultato
sarebbe stata la statizzazione della Ban-
ca. Altro che togliere le mani da Banki-
talia. Una riforma seria e motivata sa-
rebbe andata in fumo. Con la messa in
discussione dell'autonomia e indipen-
denza di una banca centrale statizzata,
tutt'uno con lo Stato. Ecco perché sa-
rebbe stato deleterio accedere a slogan
e parole d'ordine irrazionali, pronuncia-
te, se si volesse escludere con un po' di
fatica una crassa ignoranza, con la fina-
lità di creare il caos coinvolgendo la più
prestigiosa istituzione italiana quale,
appunto, é la Banca d'Italia, e tentando
di raggiungere questo obiettivo con pa-
role e atti eversivi.

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Expo 2015-2020, firmato accordo tra Milano e gli Emirati

L'amministrazione pubblica italia-
na paga le imprese dopo 170 giorni,
contro una media Ue di 61: l'Italia è
l'unico Paese tra i grandi d'Europa,
che tra il 2009 e il 2013 ha visto au-
mentare i tempi medi di pagamento,
sia tra le imprese private (+8 giorni),
sia tra la Pubblica amministrazione
e le aziende private (+42 giorni).

Il dato emerge da un'analisi della
Cgia, in vista della possibile procedu-
ra di infrazione contro l'Italia per la
mancata applicazione della Diretti-
va Ue sui pagamenti della Pubblica
amministrazione nei confronti delle
imprese. Rispetto al 2012, i tempi si
sono comunque ridotti di 10 giorni.

TROPPA DIFFERENZA INEUROPA
Secondo lo studio della Cgia, nelle
transazioni commerciali tra le im-
prese il saldo fattura avviene media-
mente dopo 96 giorni, contro una
media Ue di 49. In Germania il paga-
mento nelle transazioni commercia-
li tra imprese private avviene media-
mente dopo 34 giorni, con una ridu-
zione negli ultimi 5 anni di 15 giorni.
Tra la P.a. tedesca e le imprese, il
saldo fattura è avvenuto nel 2013
mediamente in soli 36 giorni, con
una riduzione dal 2009 al 2013 di 4
giorni.

In Francia, il pagamento tra Pub-
blica amministrazione e imprese av-
viene dopo 60 giorni, 10 giorni in me-
no rispetto al 2009 e 5 in meno ri-
spetto al 2012. Nel Regno Unito le
imprese hanno dovuto attendere 41
giorni, 2 in meno del 2012 e 8 in me-
no del 2009.

«Nell'ultimo anno - fa notare il se-
gretario della Cgia, Giuseppe Borto-
lussi - la situazione in Italia è legger-
mente migliorata. Tra le imprese i
tempi di pagamento sono rimasti
uguali, mentre tra il Pubblico e le
aziende private sono scesi di 10 gior-
ni. Nonostante ciò, rimaniamo in en-
trambi i casi i peggiori pagatori d'
Europa e la distanza con le disposi-
zioni previste dalla legge che ha rece-
pito la Direttiva Ue contro il ritardo
nei dei pagamenti rimane abissale».

Secondo la Cgia, inoltre, il matto-
ne è sempre più nelle mire del fisco
in Italia, con l'obiettivo di fare cassa:
nel 2014 il peso fiscale sugli immobi-
li supererà, infatti, i 52 miliardi di
euro, ben 2,9 miliardi in più rispetto
al 2013, complice anche l'introduzio-
ne della Tasi, la nuova tassa sui servi-
zi.

Pagamenti
della Pa:
ci vogliono
170 giorni

Nessunregaloallebanche,
nessunaprivatizzazione
Esenonfossestato
approvato ildecreto
avremmopagato l’Imu
efattounafigura indecente

ANGELODEMATTIA

La Banca d’Italia resta un’istituzione pubblica
L’ANALISI
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La mamma di Federico Aldrovandi
non si arrende. Per quel figlio, ucciso
da quattro poliziotti il 25 settembre
di nove anni fa, è pronta di nuovo a
scendere in piazza. L’appuntamento
è fra due settimane il 15 febbraio, sot-
to la prefettura di Ferrara. Il motivo?
Chiedere la destituzione dei quattro
poliziotti condannati per omicidio
colposo e reintegrati in servizio an-
che se con diverse mansioni.

In piazza ci sarà quell’altra Italia
di cui scriveva Ercole Olmi su Popoff
all’indomani della pioggia di querele
del Coisp, uno dei sindacati della poli-
zia, contro i familiari delle vittime.
Le persone saranno lì anche per chie-
dere la democratizzazione delle for-
ze dell’ordine, l’introduzione del nu-
mero identificativo per gli apparte-
nenti delle forze dell’ordine, l’intro-
duzione del reato di tortura.

Una piattaforma così allargata è
stata studiata perché la manifestazio-
ne abbia un connotato ben preciso e
non si trasformi in un corteo nel qua-
le si possa mettere sotto stato di accu-
sa tutta la polizia. Il corteo partirà al-
le 15 da via Ippodromo per arrivare
in Prefettura passando per via Bolo-
gna-via Kennedy-piazza Trava-
glio-porta Reno-corso Martiri-largo
Castello- via Ercole d'Este e si marce-
rà sotto l’insegna delll’associazione
«Federico Aldrovandi».

Intanto qualcosa si sta muovendo.
Come ha riportato il sito estense.
com i quattro poliziotti saranno chia-
mati a risarcire il ministero dell’In-
terno del milione e 800mila euro da-
to in risarcimento alla famiglia. La
Corte dei Conti, sezione Emilia-Ro-
magna, attivata dal Viminale, ha in-
viato a Paolo Forlani, Luca Pollastri,
Enzo Pontani e Monica Segatto la no-
tifica della richiesta di risarcimento
danni, che li vuole responsabili in so-
lido per quanto dato dallo Stato alla
famiglia del ragazzo.

L’azione di regresso arriva al ter-
mine del percorso giudiziario e disci-
plinare che li ha visti prima condan-
nati con sentenza passata in giudica-
to a tre anni e mezzo (sei con il condo-
no) e a sei mesi di sospensione dal
servizio. La ratio della rivalsa mini-
steriale è proprio alla luce di una sen-
tenza irrevocabile per un fatto, colpo-
so, che ha visto gli Interni pagare per
responsabilità indiretta. Cioè per col-
pa dei propri funzionari, che avrebbe-

ro così creato un danno erariale.
Ma la richiesta della Corte dei Con-

ti non era scontata. Anzi, «non ho
mai visto una cosa del genere per un
delitto colposo» dice Gabriele Bordo-
ni, legale di Forlani. «Credo e auspi-
co che non dovrò difendere il mio as-
sistito anche in questa causa», spera
l’avvocato, che ritiene la richiesta
«aberrante dal punto di vista giuridi-
co».

E questo perché «il ministero a
suo tempo, nelle more tra sentenza
di primo grado e processo di appello,
offrì alla famiglia i quasi due milioni
di euro a titolo risarcitorio (accettan-
do quella somma venne ritirata la co-
stituzione di parte civile, ndr). Un
comportamento risarcitorio dovero-
so verso una famiglia che ha perso
un figlio a causa di un comportamen-
to non adeguato a salvargli la vita».

Ma, secondo Bordoni, quel risarci-

mento doveva arrivare prima, tanto
che lui stesso cercò di attivare il Vimi-
nale in questo senso prima ancora
dell’inizio del processo di primo gra-
do. «Questo perché il ministero è te-
nuto a rispondere dei danni causati
da un fatto colposo di un suo dipen-
dente». Ma quella «non fu una scelta
condivisa con gli imputati, che maga-
ri potevano trovarsi d’accordo ma
che non furono interpellati». «In que-
sta vicenda siamo semplici spettato-
ri, perché allora ora vengono a chie-
dere a noi di pagarne le conseguen-
ze? Se il risarcimento fosse stato per
assurdo di 20 milioni, gli agenti
avrebbero dovuto pagare altrettan-
to?». Tanto più, aggiunge il penalista
del foro di Bologna, che lo Stato non
ha nemmeno pagato la difesa legale
dei quattro agenti: «Abbiamo ricevu-
to un modesto importo per le indagi-
ni difensive. Per il resto io non ho vi-
sto un centesimo da nessuno».

Intanto, comunque, contro la cau-
sa risarcitoria, i legali dei quattro
agenti hanno già depositato presso
la procura della Corte dei Conti le me-
morie difensive. La decisione della
magistratura contabile è attesa en-
tro la fine di febbraio.

PINOSTOPPON
ROMA

Non ci voleva l’Europa per capire
che la corruzione in Italia è un feno-
meno preoccupante. Ma, nel primo
rapporto sulla lotta alla corruzione
che la Commissione Ue renderà no-
to oggi, si dice anche cghe il proble-
ma non riguarda solo Italia. Il feno-
meno è diffuso in tutto il Continen-
te. E non è a basso prezzo. Ci costa
moltissimo. Secondo il rapporto ol-
tre 120 miliardi di euro.

Va anche detto che la stessa Com-
missione riconosce al nostro Paese
gli sforzi legislativi, definiti notevoli,
per combattere il fenomeno. Che
pur tuttavia dalle nostre parti resta
«preoccupante». Per questo Bruxel-
les suggerisce di potenziare il regi-
me di integrità delle cariche pubbli-
che elettive, di consolidare la legge
sul finanziamento ai partiti e risolve-
re con «massima urgenza» le caren-
ze della prescrizione e le lacune in
materia di conflitto di interesse. Nor-
me che in Italia fanno ricordare il pe-
riodo in cui Silvio Berlusconi era alle
prese con i suoi guai giudiziari.

Ma, come detto, pur con i nostri
limiti, non siamo messi peggio degli
altri. Dalla relazione emerge infatti
che il fenomeno merita maggiore at-
tenzione un po’ ovunque nei 28. L'in-
tegrità dei politici rimane un proble-
ma in molti Stati, e il rischio di corru-
zione è generalmente più elevato a
livello regionale e locale, dove i siste-
mi di controllo e contrappeso, ed i
controlli interni, tendono ad essere
più deboli di quelli a livello centrale.

Il dossier dedica particolare atten-

zione agli appalti pubblici. Ed è natu-
rale che sia così. Lo Stato è per defi-
nizione uno big spinder specie quan-
to si parla della realizzazione di ope-
re infrastrutturali. Secondo la Com-
missione gli appalti pubblici sono un
settore importante per l'economia
Ue, poiché circa un quinto del Pil è
speso ogni anno da enti pubblici per
forniture, lavori e servizi, e un com-
parto tra i più esposti al rischio di
corruzione.

Stando ai dati raccolti da Price&
Waterhouse per l'Olaf, l’agenzia an-
tifrode europea, ed emersi in un'au-
dizione al Parlamento europeo, ad
ottobre dei 120 miliardi che la Com-
missione Ue stima siano sottratti
ogni anno dalle tangenti all'econo-
mia europea, ben la metà, ovvero 60
miliardi, e' il peso del fenomeno ita-
liano e le possibilità che nel Belpae-
se un appalto pubblico sia viziato dal-
la corruzione arrivano al 10% delle
gare, oltre tre volte il dato francese e
più di dieci volte quello dell’Olanda.

L’ultimo sondaggio di Eurobaro-
metro sulla percezione del fenome-
no rivela che per tre quarti di euro-
pei (76%), e ben il 97% degli italiani,
la corruzione è un fenomeno dila-
gante. E se per oltre la metà (56%) di
europei il livello, nel proprio Paese è
aumentato negli ultimi tre anni, uno
su dodici (8%) afferma di essere sta-
to oggetto o testimone di casi di cor-
ruzione nell'anno precedente.

Inoltre, viene sottolineato, quasi
due europei su tre, e l'88% degli ita-
liani ritiene che la corruzione e le
raccomandazioni siano spesso il mo-
do più facile per accedere ad una se-
rie di servizi pubblici.

Che fine ha fatto Christine Segan-
freddo, l’insegnate di Aosta scompar-
sa più di un mese fa? La prossima set-
timana sarà decisiva per il prosieguo
delle indagini. Il procuratore capo di
Aosta, Marilinda Mineccia, e il pm
Pasquale Longarini per la prima vol-
ta sentiranno il marito della donna,
Renato Guillet, che diede l’allarme al-
la Questura il giorno della scompar-
sa, quando, svegliandosi, si accorse
che la coniuge non era più in casa.

In un primo momento gli inquiren-
ti avevano pensato a un allontana-
mento volontario. Ma questa ipotesi
era stata subito abbandonata. Tanto
che il questore di Aosta Maurizio Ce-
lia aveva detto: «Le condizioni clima-
tiche rendono impossibile per una

persona girare tutte queste notti all'
addiaccio». Vigili del fuoco, soccorso
alpino valdostano, corpo forestale,
soccorso alpino della guardia di fi-
nanza e unità cinofile specializzate
nella ricerca di persone avevano per-
lustrato oltre 200 case nelle frazioni
alte di Villeneuve, Saint-Pierre e
Saint-Nicolas, dove era allestito il po-
sto di comando avanzato che coordi-
na le ricerche.

Avevano bussato alle porte delle
case, mostrando la foto della donna a
residenti e turisti, perlustrato ruderi
e fienili, percorrendo oltre 70 chilo-
metri di sentieri. Nulla era stato trala-
sciato: Christiane, la cui presenza
era attestata in quelle zone poco pri-
ma della scomparsa da due testimo-
nianze concordanti, potrebbe essere
lì. Là dove, alle 5 di mattina del 30
dicembre, la rete telefonica aveva ag-

ganciato per l'ultima volta il suo cel-
lulare. Eppure quelle zone sono state
battute svariate volte, ma senza al-
cun risultato apprezzabile.

Insegnante di Arte alle scuole me-
die e madre di un bimbo di due anni,
secondo quanto accertato Christiane
Seganfreddo è sparita portando con
sé soltanto la carta d’indentità e qual-
che centinaia di euro in contanti.
Strenuamente convinto che si sia al-
lontanata volontariamente in una si-
tuazione di difficolta' psicologica per
cercare una clinica dove curare una
patologia agli occhi («miastenia ocu-
lare»), nei giorni scorsi Renato Guil-
let ha annunciato l’intenzione di an-
dare di persona in Svizzera e in Fran-
cia per cercare tracce fresche della
moglie.

Oltre che l’Italia, le ricerche web
di centri specializzati in malattie ocu-

lari svolte sull’iPad dell'insegnante
hanno riguardato infatti i due Paesi
d’Oltralpe. La cronologia dei siti in-
ternet visitati - cancellata dalla don-
na ma recuperata dalla Polizia posta-
le - ha fatto emergere 13.000 pagine
web relative alla malattia.

Una grande quantità di riferimen-
ti e indirizzi al vaglio degli inquirenti,
che ad oggi escludono che Christiane
possa trovarsi in cliniche italiane.
Ma le indagini non sono solo tecni-
che: questa settimana sono previste
nuove ricerche sul territorio, in parti-
colar modo sulla collina di Aosta.

Tra i sentieri e i dirupi che Christia-
ne potrebbe aver raggiunto a piedi
da casa e in parte già perlustrati dieci
giorni fa con un’unità cinofila, specia-
lizzata anche nell’individuazione di
tracce ematiche e, soprattutto, di re-
sti umani.

Patrizia Moretti, mamma di Federico Aldrovandi

ITALIA

La corruzione costa
60 miliardi di euro
NICOLALUCI
ROMA

«Via la divisa», a Ferrara
corteo per Aldrovandi

FRANCASTELLA
FERRARA

Seganfreddo, dopo un mese si segue una pista nuova

Christine Seganfreddo

. . .

Azione di regresso contro
gli agenti per danno
erariale. La sentenza
a fine febbraio

L’agenzia antifrode europea

● Il 15 febbraio manifestazione in Prefettura contro il reintegro dei quattro
agenti che uccisero Federico ● Il ministero chiede 2 milioni di danni
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«Non passare di lì, torna indietro che
rischiamo di essere portati via dall’ac-
qua». Ma Antonio Restuccia, 32 anni,
ha tirato dritto con la Y 10 sul ponte
che sovrasta il fiume Asinaro, in provin-
cia di Noto, già ingrossato dalle piogge.
Un attimo e l’utilitaria è stata trascina-
ta via dalla piena. Due donne e una bim-
ba di soli 7 anni restano sui sedili poste-
riori: muoiono in pochi minuti, i loro
corpi verranno recuperati dopo ore.

La tragedia, l’ultima causata dal mal-
tempo che sta piegando l’Italia da
Nord a Sud, si è consumata nella tarda
notte di domenica in Contrada Roma-
nello. Oltre alla piccola Marisol Latino
annegano Alessandra Tumminieri, di
33 anni, e Maria Gioelli, di 67. Tra i
superstiti, due donne e due uomini, c’è
la madre della bambina, che ha tentato
invano di portare in salvo la figlia. Han-
no dato l’allarme, e la testimonianza di
uno di loro su quell’avvertimento igno-
rato dall’autista - «torniamo indietro,
non passare sul ponte» - è stata deter-
minante per l’arresto di Restuccia, cu-
gino della piccola vittima, infermiere a
Milano, ora accusato dalla Procura di
Siracusa di omicidio colposo plurimo.
L’uomo è stato condotto nel carcere di
Cavadonna, nell’interrogatorio ha det-
to di non essersi accorto della pericolo-
sità della situazione, «era buio, non ho
visto che il livello dell'acqua era così al-
to». Sulla Y10 viaggiavano dunque in
sette, cinque familiari e due amici, di
ritorno da una cena. Secondo una pri-
ma ricostruzione, due degli occupanti
sono stati subito sbalzati fuori dalla vet-
tura, altri due sono riusciti a uscire dai
soli due sportelli della macchina, per le
altre non c’è stato nulla da fare. L’utili-
taria è stata trascinata per un centinaio
di metri fino a che non si è arenata su
una sponda, tra gli arbusti.

Anche nei dintorni di Catania si è
sfiorato il dramma: il fiume Simeto in
piena per la pioggia ha travolto un fuo-
ristrada ad Adrano, a trenta chilometri
dal capoluogo, e le due persone a bor-
do sono state portate in salvo dai pom-

pieri che si sono calati da un elicottero
con un verricello, prima che l’auto ve-
nisse sommersa. Buona parte della Sici-
lia del resto è in sofferenza. Enna è iso-
lata, dopo quasi 48 di pioggia le due
principali vie d’accesso alla città sono
state chiuse. Chiusa la provinciale 2
per uno smottamento, chiusa la statale
117/bis per una frana lunga circa 300
metri. Almeno tre famiglie sono blocca-
te poi in contrada Tremuli tra Enna e
Villarosa, per il crollo di un ponte che
collega alla statale.

Le precipitazioni intense, vento e
mareggiate mettono in difficoltà anche
la Calabria, specie nelle province di

Reggio Calabria, di Catanzaro (il lungo-
mare di Catanzaro lido è chiuso già da
sabato) e Vibo Valentia, dove una frana
ha isolato il centro abitato di Arena.
Mentre l’asfalto bagnato dalle forti
piogge sarebbe tra le cause di un inci-
dente con quattro giovani feriti, di cui
uno grave, sabato notte nel Salernita-
no.

A Nord intanto si lavora senza sosta,
anche con l’aiuto di ottanta militari,
per liberare i tetti gravati dalla neve
nella zona di Belluno, dove le comuni-
cazioni via radio e telefoniche ancora
ieri erano problematiche. Esercito in
azione anche nel Modenese, già colpito

dall’alluvione di una decina di giorni
fa, per monitorare e rafforzare gli argi-
ni del Secchia e del Panaro esondati
nei giorni scorsi per le forti piogge, ol-
tre che dei canali collegati.

GLIAPPELLIALLA POLITICA
Al di là delle situazioni di emergenza
immediata da un capo all’altro della pe-
nisola si profila un quadro pesantissi-
mo per le imprese agricole, tanto che
la Coldiretti chiede di verificare se non
si debba dichiarare lo stato di calamità
nei territori colpiti dal maltempo. Ter-
ritori dove, ricorda l’associazione, etta-
ri ed ettari di grano sono stati allagati e
dunque il raccolto andrà perso, così co-
me sono persi broccoli e cavolfiori. O
dove le aziende sono rimaste isolate a
causa di neve o frane, senza la possibili-
tà di rifornire le stalle di mangimi e fo-
raggio. Davanti all’ennesimo cedimen-
to strutturale del territorio poi il presi-
dente della Commissione Ambiente
della Camera, Ermete Realacci del Pd,
torna a sollecitare con forza «un’inver-
sione di rotta» di governo e istituzioni
nella tutela del paesaggio. «Una risolu-
zione della Commissione approvata da
tutti i gruppi aveva proposto di stanzia-
re 500 milioni l’anno per la difesa del
suolo - ricorda Realacci, primo firmata-
rio -: la legge di Stabilità 2014 ne preve-
de solo 30. Messa in sicurezza e riquali-
ficazione dell’edilizia esistente siano al
centro del Patto di governo e del piano
di lavoro del Pd, come straordinaria oc-
casione di creare nuova occupazione».

MALTEMPO

Il ministro dei Beni culturali Massi-
mo Bray ha visitato ieri Volterra do-
po il crollo di circa trenta metri di mu-
ra medievali causato dal maltempo
di questi ultimi giorni . Il ministro ha
incontrato il sindaco Marco Buselli,
alcuni consiglieri comunali e buona
parte della Giunta e poi ha effettuato
un sopralluogo nella zona dove è fra-
nato un tratto della cinta muraria.
Bray ha promesso «aiuti in tempi ve-
loci» e sollecitato l'apertura di un ta-
volo tra Regione e Comune per defini-
re gli interventi da fare e definire la
quantità di risorse che saranno neces-
sarie.

«Sono a vostra disposizione - ha
detto rivolto al sindaco - se volete vor-
rei poter vedere il patrimonio della
città». Ddopo piazza e Palazzo dei
Priori, al ministro sono state mostra-
te le mura etrusche, le porte di acces-
so alla città, oltre al teatro romano e
ai siti archeologici. Prima di ripartire
Bray ha visitato anche il museo etru-
sco Guarnacci, uno dei più antichi
musei pubblici d’Europa, costituito
nel 1761. «Ringrazio il ministro - ha
detto il sindaco - perché ha colto il
senso del mio invito. Oltre all’atten-
zione per risolvere l’emergenza che
ci ha colpiti, ha dimostrato una gran-
dissima sensibilità nei confronti di
ciò che la nostra città rappresenta
nel mondo: un esempio unico di arte,
storia, cultura che è patrimonio di
tutti e che deve essere tutelato. Rin-
grazio il governo e la Regione Tosca-
na per la vicinanza».

«Se nel 1944 i volterrani hanno sa-
puto difendere questo tesoro dai nazi-
sti, lo Stato italiano ha il dovere di tu-
telarlo. Per questo faremo di tutto»,
ha detto il ministro. «È ormai eviden-
te che serve un piano di tutela che
non pensi più solo all'urgenza», ha ag-
giunto Bray. Quanto ai provvedimen-
ti per far fronte all'emergenza, il mi-
nistro ha detto: «Con la Regione To-
scana dobbiamo discutere dei provve-
dimenti di ripristino ma soprattutto
della conservazione di uno dei grandi
tesori del Paese e dell'umanità». «Il
governo - ha concluso - condivide la
necessità di individuare risorse per
tutelare i patrimoni storici e cultura-
li, ma poi dobbiamo dare risposte cer-
te». Intanto un appello per Volterra,
indirizzato tra gli altri al Capo dello
Stato, ai ministri dei Beni Culturali e
dell'Istruzione, e al governatore to-
scano, è stato diffuso da un gruppo di
letterati e intellettuali «che conosco-
no l'atmosfera profonda e veritiera di
uno dei centri della bellezza italia-
na». Nell'appello esprimono solida-
rietà ad abitanti e istituzioni volterra-
ne, chiedono al governo «di interveni-
re e si mettono a disposizione per un
incontro a Volterra che dimostri l’at-
taccamento che tanti provano per
questa città schiva e stupenda».

Bray a Volterra
«Tuteliamo
il nostro
patrimonio»

«Eccoalcuneregoleperevitare ilpeggio»

A Roma continua a piovere. E la situa-
zione resta molto critica. Il fiume Teve-
re rimane sempre sotto osservazione,
mentre nelle zone allagate resta alta la
tensione.

E come è successo in altre parti d’Ita-
lia si muove l’esercito. Ieri una colonna
partita dalla caserma della Cecchignola
ha raggiunto il comune di Fiumicino
con in dotazione alcune autopompe.
Coadiuvati dai vigili del fuoco, dalla Pro-
tezione Civile e dalla polizia locale, i mi-
litari si sono posizionati all'impianto del-
le pompe idrovore del consorzio Tevere
e Agro Romano, a ridosso dell’area del
Parco di Villa Guglielmi, per rafforzare
il sistema di pompaggio sui canali di bo-

nifica. Da questo punto viene regolato
quasi l’intero bilanciamento del sistema
idraulico dei canali dell'Isola Sacra.
L’esercito è anche intervenuto su un am-
pio quadrilatero di Isola Sacra, dove ci
sono le maggiori criticità (molte strade
sono dei veri e propri fiumi d'acqua). È
tracimato, sui terreni agricoli circostan-
ti, il Canale delle Acque Alte, nella zona
di Via Trincea delle Frasche, ed un altro
canale della zona di Via Passo Buole.

Ma Fiumicino non è la sola località
nei pressi di Roma allagata. Nella zona
nord la situazione più calda. A Prima
Porta si sono avuti momenti di tensione
in occasione della visita del sindaco di
Roma, Ignazio Marino, alla parrocchia
di S.Alfonso de Liguori, dove sono stati
ospitati circa 30 residenti, che hanno
dovuto abbandonare le proprie abitazio-

ni e dove ieri il Papa ha chiamato il par-
roco, preoccupato per le conseguenze
del maltempo. «Dicono che la colpa è
nostra, perché le case sono abusive - si
sente dire tra i residenti avvolti nei giac-
coni - però le tasse se le prendono e se le
fanno pagare».

Qualcuno si avvicina al sindaco per
esprimergli le sue rimostranze: «Sinda-
co - ha detto a Marino una volontaria -
noi ci siamo rimboccati le maniche, ma
io stavo qui quando è successo, e non ha
traboccato la marana. L'acqua veniva
su dai tombini, i tombini buttavano aghi
di pino, quindi veniva da sotto. C’è ca-
renza di manutenzione». «Dobbiamo
trovare soluzioni - le ha risposto il sinda-
co - bisogna aumentare le idrovore».
«Ma i tombini sono pieni di melma, mel-
ma appiccicosa, sono stati alzati dall’ac-

qua» ha ribadito la volontaria. «Servono
interventi - la replica del sindaco - per
far scorrere l'acqua verso valle, questo
potrebbe aiutare» ha aggiunto Marino
avviandosi verso l'uscita per andare ad
effettuare altri sopralluoghi. «Vada a ve-
dere - gli ha detto un'altra residente -
cosi' si renderà conto: qui la gente non
si sente ascoltata».

Nel frattempo l’azienda di raccolta
dei rifiuti, l’Ama, ha smentito che nella
discarica di Malagrotta, siano andati di-
spersi rifiuti sanitari pericolosi a causa
del maltempo, come denunciato da un
deputato romano di M5S. L’esondazio-
ne del Rio Galeria ha allagato una strut-
tura dove vengono stoccati anche i rifiu-
ti ospedalieri. Il deposito è stato poi libe-
rato dall’acqua e i farmaci sono stati re-
cuperati.

Piogge, in Sicilia annega
in auto bimba di 7 anni

L’auto dove sono morte due donne e una bambina di sette anni FOTO NOTONEWS

● Con lei morte due donne, arrestato l’autista della Y10 travolta su un ponte
● Frane anche in Calabria ● Realacci (Pd): «Servono 500 milioni»

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

IGEOLOGI

«Bastanopochi minuti perché la
macchinacominci a riempirsi d’acquae
sia trascinatavia»,osserva il
vicepresidentedelConsiglio Nazionale
deiGeologi,VittorioD'Oriano.Ecco
alloraalcune regole indicatedai geologi
incaso dialluvione: interrompere
l'erogazionedienergiaelettrica e gas
perevitare incendi; nonusare gli
ascensori; salire ai pianialti e non
scenderenegli scantinati pernessun
motivo;nonavventurarsi nelle strade
allagatene' apiedi ne' con mezzi di
locomozione; sesorpresi dalla piena

lungounastrada, entrare nelprimo
portoneapertoe salire aipiani superiori;
sesorpresi dalla piena in auto
abbandonaresubito l'auto e
raggiungerea piedi l'edificiopiù vicino
raggiungendo i pianipiù alti; non
entrarenei sottopassi, anche quando
sembranoasciutti; non attraversare
ponti anchequando la lamad'acqua
che li sormontasembra modesta;non
spostarsi lungo strade allagate; non
trattenersi lungo gli arginidei fiumi osui
ponti; nonabbandonare un luogosicuro
per raggiungereamici oconoscenti.

L’esercito a Fiumicino. Il caso dei rifiuti ospedalieri

Rifiuti ospedalieri di Malagrotta:
per l’Ama una bufala

VINCENZORICCIARELLI
ROMA
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E la nave va. Carica di veleni chimici.
Destinazione Gioia Tauro. La nave ame-
ricana Cape Ray incaricata della distru-
zione delle armi chimiche siriane, arri-
verà nel porto di Gioia Tauro. intorno
all’11 febbraio. Ad affermarlo è il diret-
tore del Dipartimento per la sicurezza
e il disarmo russo, Mikhail Ulyanov.
«Dovrebbe arrivare lì entro una decina
di giorni», ha spiegato, «ma non sarà in
grado di avviare il lavoro immediata-
mente e resterà lì ancora qualche gior-
no». Fino ad oggi sono stati effettuati
solo due carichi, a bordo dei cargo
Taiko e Ark Futura, per complessive 54
tonnellate di materiale, «meno del 5%
del totale» ha sottolineato nei giorni il
capo del Pentagono, Chuck Hagel. E
non si tratta del carico destinato al por-
to italiano di Gioia Tauro, hanno voluto
precisare fonti dell’Opac. I ritardi han-
no fatto letteralmente infuriare gli Usa:
il ritmo con cui il regime siriano sta con-
segnando le armi chimiche «è inaccetta-
bile», ha tuonato ieri il segretario di Sta-
to Usa John Kerry incontrando il capo
della diplomazia russa, Sergei Lavrov.
«Preferiremmo certamente che i siria-
ni facessero il possibile per fare presto.
Ma sono solo loro che possono decidere
quando spostare le armi in maniera si-
cura», ha replicato Ulyanov, citato da
Interfax, impuntando parte dei ritardi al-
la situazione sul terreno e al fatto che i
Paesi occidentali non abbiano fornito a
Damasco «i mezzi e le attrezzature ne-
cessarie» per poter rispettare i tempi
dell’operazione.

VELENIEPOLEMICHE
La vicenda dell’arrivo delle armi chimi-
che ha sollevato una raffica di polemi-
che. Il governo ha tentato di rassicura-
re le amministrazioni e la popolazione
locale: «L’operazione sarà svolta secon-
do i più alti standard di sicurezza e di
tutela dell’ambiente», recita una nota
di Palazzo Chigi, che rimarca come si
tratti di «un contributo concreto e im-
prescindibile a garanzia della stabilità e
della sicurezza nella regione mediterra-
nea e mediorientale» e che risponde a
una risoluzione dell’Onu. La scelta del
porto e le fasi dell’operazione («la più
importante operazione di disarmo de-
gli ultimi dieci anni», l’ha definita la mi-
nistra degli Esteri Emma Bonino) sono
stati spiegati in Parlamento in un’audi-
zione del ministro delle Infrastrutture
Maurizio Lupi e della stessa titolare del-
la Farnesina, e del direttore generale
dell’Organizzazione per la proibizione
delle armi chimiche, Ahmet Uzumcu,
venuto di persona per «ringraziare l’Ita-
lia del generoso contributo» a fornire
dettagli tecnici in grado di far superare
i timori. Gioia Tauro è stata scelta per-
ché è «un’eccellenza italiana», un porto
«specializzato in questo tipo di attivi-
tà», ha detto Lupi, sottolineando che

nel 2012-2013 lo scalo calabrese ha trat-
tato 3000 container di sostanze chimi-
che, pari a 60mila tonnellate, mentre
quelle che arriveranno dalla Siria saran-
no solo 570 tonnellate in 60 container,
«imballati e sigillati secondo standard
internazionali di sicurezza». Quanto al-
la durata dell’operazione di trasbordo,
fonti bene informate parlano con l’Uni-
tà di «alcuni giorni».

CRONACADIGUERRA
Nel frattempo, dopo il sostanziale falli-
mento dei negoziati di Ginevra, nelle ul-
time 24 ore almeno 85 persone, tra cui
10 bambini, sono state uccise dai raid
aerei ad Aleppo. Elicotteri del regime
siriano hanno martellato con barili im-
bottiti di esplosivo i quartieri della città
nell’area di Bab Neirab in mano alle for-
ze dell’opposizione. Lo riferisce l’Osser-
vatorio siriano per i diritti umani. Tra
le vittime si contano anche 10 miliziani
del fronte JabathalNusra, la formazione
legata ad al Qaeda. Nelle ultime setti-
mane le forze governative sono riuscite
ad avanzare, seppur lentamente, nei
quartieri occidentali di Aleppo e si trat-
ta dell’avanzata più importante
nell’area da quando a metà del 2012 i
ribelli erano riusciti a prendere il con-

trollo della zona. Gli attivisti riferisco-
no che le truppe sono andate avanti so-
stenute soprattutto dai bombardamen-
ti delle aree residenziali da parte dell'
aviazione militare, che hanno ridotto di-
versi edifici in macerie costringendo i
civili e i ribelli a fuggire.

Nelle stesse zone, i combattenti del
gruppo Statoislamico dell’IraqedelLevan-
te (Isil), legato ad al-Qaeda, hanno ucci-
so i comandanti di due brigate rivali. Le
uccisioni sono avvenute in due attenta-
ti, che probabilmente provocheranno
un’escalation di violenza nella lotta in-
terna al fronte dei ribelli.

AIUTIDAROMA
Ed è in questa situazione di orrore e
morte che oggi a Roma si terrà una riu-
nione convocata dall’Onu sull’accesso
umanitario per definire alcune misure
che, come rimarca la titolare della Far-
nesina in una lettera a LaStampa, «pos-

sano mettere fine alle attuali gravissi-
me e intollerabili violazioni del Diritto
umanitario internazionale». «Mi rivol-
gerò – anticipa Bonino- insieme a Vale-
rie Amos, Sottosegretario alle Nazioni
Unite per gli Affari Umanitari e Kristali-
na Georgieva, Commissario europeo
per gli aiuti umanitari, ai rappresentan-
ti dei Paesi della regione in grado di
svolgere un’opera di persuasione su tut-
te le parti in conflitto - che si sono assun-
te una responsabilità morale enorme ri-
manendo finora sorde a qualsiasi appel-
lo - affinché si possa immediatamente
mettere fine alla mattanza di civili».

Innocenti, soprattutto donne, anzia-
ni e bambini, e procedere a una demili-
tarizzazione di scuole e ospedali. La cri-
si siriana, ricorda la titolare della Farne-
sina, è ormai entrata nel terzo anno e
ha provocato conseguenze devastanti
per 9 milioni di civili innocenti. Circa
130mila persone sono già morte; 2,3 mi-
lioni sono i siriani fuggiti nei Paesi confi-
nanti e 6,8 milioni gli sfollati interni. In-
fine, un appello accorato alla comunità
internazionale, ai governi e alle opinio-
ni pubbliche: «È già passato troppo tem-
po – afferma Bonino - non consegnia-
mo la tragedia siriana all’oblio genera-
le».

Nella vicenda che riguarda i militari
Massimiliano Latorre e Salvatore Gi-
rone è attesa per oggi la decisione
del giudice Darmesh Sharma
nell’udienza della Corte Suprema
sul ricorso italiano contro l’eventua-
le applicazione della SuaAct, la legge
che prevede anche la pena di morte.
Per questo motivo il 30 gennaio scor-
so, il tribunale speciale di New Delhi
aveva rinviato al 25 febbraio la di-
scussione sulla richiesta della poli-
zia investigativa indiana (Nia) di tra-
sferire i due marò sotto la tutela del-
lo stesso tribunale. Dopo avere stabi-
lito la data del rinvio, il giudice ha
comunque sottolineato che procede-
rà «in base alla legge» qualora la Nia
«dovesse procedere alla formalizza-
zione dei capi d’imputazione».

L’inviato speciale Staffan De Mi-
stura, da mesi impegnato nella spo-
la tra Italia e India, è appena tornato
a New Delhi in attesa dell’udienza di
oggi, che dovrebbe sbloccare il pro-
cesso ai due fucilieri del Battaglione
San Marco. «La Corte Speciale - ha
detto de Mistura - ha in qualche mo-
do riconosciuto di non essere in con-
dizione di decidere proprio perché
l’Italia si è rivolta a un’istanza supe-
riore, la Corte Suprema».

Intanto, secondo The Indian Ex-
press, dopo le crescenti pressioni con-
tro l’applicazione della pena di mor-
te nel caso dei due marò italiani trat-
tenuti in India nell’ambito dell’in-
chiesta sulla morte di due pescatori
del Kerala, il governo indiano stareb-
be ripensando la sua idea di proces-
sare Latorre e Girone facendo riferi-
mento alla Sua Act.

Il presidente della Commissione
europea, José Manuel Barroso, ha
precisato che «qualsiasi decisione
sul caso può avere un impatto sulle
relazioni complessive tra Unione eu-
ropea e India e sarà valutata con at-
tenzione». Se l’India dovesse «richie-
dere di applicare la legge antipirate-
ria» contro i marò «significherebbe
spingere l’Ue a modificare i rapporti
e la trattativa sul libero scambio»,
ha fatto sapere il vicepresidente del-
la Commissione europea Tajani.
«Barroso è stato chiaro: l’Ue è con-
tro la pena di morte, invocarla signi-
ficherebbe provocare reazioni da
parte dell’Ue». «Per noi la tutela dei
diritti umani è fondamentale», ha
detto Tajani. «Scegliere anche solo
la strada e l’imputazione che com-
porterebbe il rischio della pena di
morte, comporterebbe delle reazio-
ni. Ci sono già situazioni tariffarie a
favore dell’India», ha aggiunto Taja-
ni.

Si sono tenute senza episodi di violenza
le elezioni anticipate in Thailandia, ma
le annunciate proteste dell’opposizione
hanno costretto a chiudere migliaia di
seggi a Bangkok e nel sud, privando del-
la possibilità di votare milioni di cittadini
che si erano registrati e aprendo la stra-
da a un possibile annullamento del voto.
Il fatto che così tanti seggi non abbiano
potuto funzionare implica che non ver-
ranno scelti tutti i membri del Parlamen-
to. Di conseguenza il partito vincente
non potrà formare un nuovo governo e il

Paese potrebbe restare per mesi in un
limbo politico. Un leader delle proteste,
Suthep Thaugsuban, ha assicurato ai
suoi sostenitori che il voto sarà annulla-
to. E anche per Verapat Pariyawong, un
avvocato indipendente formatosi a Har-
vard, «non c’è dubbio» che la Corte costi-
tuzionale si ritroverà a dovere affrontare
una richiesta di annullamento. Il legale
avverte però dei rischi: se il voto sarà an-
nullato ci sarà «più sangue per le stra-
de», dice alludendo al fatto che i sosteni-
tori del governo, concentrati soprattutto
nel nord della Thailandia, non staranno
a guardare se la premier Yingluck Shi-
nawatra verrà cacciata.

I risultati ufficiali non potranno esse-
re annunciati finché non si terrà una se-
rie di elezioni suppletive, le prime delle
quali si svolgeranno il 23 febbraio, e fin-
ché non avranno votato tutti i distretti.
Le televisioni locali, che normalmente
diffondono i risultati, mandano in onda
soltanto quali circoscrizioni hanno potu-
to votare e quali no. La commissione elet-
torale ha fatto sapere che la chiusura dei
seggi ha colpito circa il 18% dei 48 milio-
ni di elettori registrati. Molti cittadini,
inoltre, non hanno votato per scelta ade-

rendo al boicottaggio del Partito demo-
cratico, all’opposizione. Piuttosto che
«un confronto fra candidati si trattava di
capire se le elezioni potevano tenersi o
no, il che dice molto del destino della de-
mocrazia in Thailandia, che è appeso a
un filo», afferma Sunai Phasuk di Human
RightsWatch.

MESI DIPROTESTE
Il voto, indetto a dicembre scorso a segui-
to delle proteste contro l’esecutivo guida-
to dalla premier Yingluck Shinawatra, è
giunto in un’atmosfera molto tesa, dopo
tre mesi di manifestazioni antigovernati-
ve il cui bilancio è di 10 morti e circa 600
feriti. E i timori di violenze nel giorno del
voto si sono acuiti sabato, dopo che nella
zona nord di Bangkok sono scoppiati
scontri fra sostenitori e oppositori del go-
verno, provocando 7 feriti tra cui il foto-

reporter statunitense James Nachtwey.
Ieri le uniche tensioni sono state nel di-
stretto di Din Daeng a Bangkok, dove si
sono verificati tafferugli fra cittadini che
stavano andando al seggio e manifestan-
ti che intendevano impedirlo. Uno dei di-
mostranti ha sparato un colpo d’arma da
fuoco, ma non ci sono stati feriti, e dopo
che le autorità hanno annullato il voto in
quel seggio una folla adirata ha fatto irru-
zione negli uffici del distretto rivendican-
do il proprio diritto a votare. I dimostran-
ti dell’opposizione avevano da tempo an-
nunciato che avrebbero non solo boicot-
tato le elezioni, ma fatto di tutto per im-
pedire che avessero luogo. E ci hanno
provato principalmente circondando gli
uffici distrettuali in cui erano conservati
i materiali elettorali per evitarne la con-
segna nei seggi e bloccando fisicamente
i cittadini che andavano ai seggi.

Thailandia al voto, ma l’opposizione chiude i seggi
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Gli esperti: «Se la Corte
costituzionale annullerà
le elezioni ci sarà più
sangue per le strade»

In Italia l’11 febbraio
le armi chimiche siriane

Civili spengono un incendio dopo il bombardamento in un sobborgo di Aleppo FOTO REUTERS
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● Migliaia le urne sbarrate a Bangkok e nel sud
● Colpito il 20% degli elettori ● Risultati a marzo

India, la Corte
Suprema
decide
sui due marò
VI.LO.
esteri@unita.it
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Dal Medio Oriente
570 tonnellate
in 60 container
«imballati e sigillati»

. . .

La ministra Bonino:
«Oggi a Roma riunione
convocata dall’Onu
sui corridoi umanitari»

● La nave Usa nel porto di Gioia Tauro «in una decina di giorni» ● Raid
aerei con barili bomba ad Aleppo: uccise 85 persone tra cui 10 bambini
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UCRAINA

Ancora cortei ieri a Parigi e a Lione, ma
questa volta, invece che a sostegno del-
la protesta delle donne spagnole contro
la nuova legge del governo di Madrid
che limita fortemente il ricorso all’abor-
to, è stato per raccogliere la sfida di
«Manif pour tous» e dire un secco no
alla legge sulla procrezione medical-
mente assistita (Pma) per coppie di don-
ne e contro la «gestazione per conto al-
trui» o «maternità surrogata» (Aap)
proposte dal governo del socialista
Francois Hollande.

Secondo gli organizzatori sono stati
500mila i manifestanti a Parigi (non
più di 80mila per la polizia) e almeno
20mila quelli che hanno manifestato a
Lione, tra cui molte organizzazioni cat-
toliche, che sono scesi in piazza a difesa
della famiglia tradizionale e contro la
legalizzazione delle nozze gay e l’ulte-
riore allargamento delle maglie della
legge sull’aborto voluta dall’Eliseo. Si
insiste nel definire il presidente Hollan-
de «famigliofobo».

Anche l’arcivescovo di Lione, monsi-
gnor Philippe Barbarin era tra i manife-
stanti, la maggior parte arrivata su 60
pullman dal sud della Francia con stri-
scioni sulle fiancate che recitavano, «pa-
pà e mamma, non c'è nulla di meglio
per un bambino».

Le due manifestazioni giungono ad
una settimana dalla marcia del «giorno
della rabbia» contro Hollande nel cuo-
re di Parigi, conclusasi con scontri e di-
versi feriti.

Così, dopo la protesta del novembre
scorso contro la «legge Taubira» a favo-
re dei matrimoni gay, i «Manif pour

tous» sono tornati in piazza. Nel mirino
vi è la difesa della famiglia tradizionale
e la ferma opposizione verso l’introdu-
zione «della teoria di genere» che ve-
drebbero accolta nel nuovo progetto di
diritto di famiglia, che deve essere pre-
sentato in aprile dal Consiglio dei mini-
stri. Ma vi è anche un altro obiettivo più
ravvicinato: l’opposizione a quello che
viene definito come «il tentativo di ap-
provare senza dibattito» al Parlamento
Europeo, domani 4 febbraio, il «rappor-
to Lunacek» sull’uguaglianza fondata
sull’«orientamento sessuale e l’identità
di genere». Lo considerano come un gri-
maldello per fare entrare nella normati-
va dei diversi Paesi dell’Ue norme che
privilegino di «diritti» delle coppie omo-
sessuali e Lgbt a discapito della fami-
glia tradizionale. Per questo ieri oltre
che in Francia gli aderenti al movimen-
to «Manif pour tous» hanno manifesta-
to anche in altre capitali europee da Ro-
ma a Madrid, da Bruxelles a Bucarest e
Varsavia.

Le ragioni della mobilitazione le ha
chiarite Ludovine la Rochère, presiden-
te del movimento in Francia: «Mettia-
mo in guardia il governo il più presto
possibile del nostro rifiuto di aprire i
Pms coppie di sesso femminile e la ma-
ternità surrogata perché ogni bambino
ha bisogno di un padre e una madre».

Una protesta di piazza che ha coin-
volto anche le comunità islamiche e la

estrema destra francese, ma che non
ha visto l’adesione di tutta l’opposizio-
ne al governo socialista.

Si sono dissociati, infatti, gli esponen-
ti dell’Ump raccogliendo così l’invito ri-
volto alla «destra repubblicana» dal mi-
nistro degli Interni francese, Manuel
Valls. È stato esplicito Valls. Non ha cer-

to nascosto la preoccupazione che die-
tro queste forme di protesta potesse de-
finirsi la base per la costituzione di una
sorta di «Tea Party alla francese». Che
potesse prendere forma anche nel cuo-
re dell’Europa un movimento «antisi-
stema» simile a quello costituito nel Sta-
ti Uniti dall’ala ultraconservatrice del

partito repubblicano. Per questo ha lan-
ciato un appello alla «destra repubblica-
na» francese, perché prendesse netta-
mente le distanze dal movimento «Ma-
nif pour tous». E non solo per la manife-
stazione di ieri, ma per la mobilitazione
anti-governativa culminata una setti-
mana fà con la manifestazione battezza-
ta «il giorno della collera» che si conclu-
se con gravi incidenti e scontri di piaz-
za. Il ministro degli Interni mette in
guardia l’opposizione dal coagularsi di
un fronte antisistema «conservatore e
reazionario», con pericolose derive an-
tisemite, antiomofobe e razziste, di cui
si sarebbero viste le prime espressioni,
che definisce «anti-repubblicano». Per-
ché con l’opposizione al «matrimonio
per tutti» si sarebbe come «liberata una
destra conservatrice e reazionaria» che
punta a deleggittimare non solo la sini-
stra al potere, ma le scelte del Parla-
mento. Un pericolo da cui guardarsi.

In Afghanistan prosegue la smobili-
tazione delle truppe internazionali
e si fanno i bagagli. Del Paese che si

lasceranno alle spalle, dopo 13 anni di
guerra, innumerevoli morti e miliardi
spesi, dà un quadro allarmante, a due
mesi dalle elezioni presidenziali e con
molte questioni politiche sospese, il re-
port annuale 2014, sullo stato dei dirit-
ti umani, di Human Rights Watch.
Nell’anno appena finito, l’instabilità è
cresciuta e il rispetto dei diritti umani,
in particolare di quelli delle donne, è
calato progressivamente. Il disinteres-
se dei media e della comunità interna-
zionale sulle vicende afghane, sottoli-
nea il rapporto, ha fatto mancare, con
la complicità del silenzio, la pressione
politica sul rispetto degli impegni che
il governo Karzai si era assunto, dopo
la conferenza di Tokyo. Le preoccupa-
zioni per la sicurezza della popolazio-
ne restano alte. Secondo l’Onu, le vitti-
me civili sono aumentate del 23% ri-
spetto al 2012, colpite, per la maggior
parte, da gruppi armati e talebani, o da-
gli attacchi aerei occidentali. L’instabi-
lità e i combattimenti hanno spinto,
nel 2013, 106.000 afghani a lasciare le
loro case e ad ammassarsi nei disperati
campi profughi delle città, portando,
secondo l’Unhcr, il numero degli sfolla-
ti interni a più di 583.000. In aumento
anche gli afghani che cercano, e spesso
non trovano, salvezza all’estero.

Forti sono anche i dubbi sulla capaci-
tà effettiva di controllare il territorio
da parte delle forze di sicurezza afgha-
ne. Mentre si svolge il passaggio delle
consegne, ogni mese, durante la stagio-
ne di scontri, 400 soldati afghani sono
stati uccisi. Continuano i cosiddetti «in-
sider attack», uccisioni di uomini della
sicurezza per mano dei loro colleghi,

l’ultimo nella provincia di Herat, il 26
gennaio. Attacchi che colpiscono an-
che le forze della coalizione, noti come
«green on blue». Preoccupante, secon-
do il rapporto, l’aumento degli abusi
impuniti, omicidi, stupri, rapimenti ed
estorsioni, di cui viene accusata la poli-
zia locale afghana, istituita dall’eserci-
to Usa in collaborazione col governo,
che sfugge a un regolare controllo. In-
certa sembra la possibilità di garantire
la sicurezza nelle giornate elettorali.
Metà dei 7000 seggi previsti per le ele-
zioni, continua il rapporto, sono già sta-
ti gravemente minacciati, mentre il
processo elettorale va a rilento, con
scarsa registrazione dei votanti, mini-
ma quella delle donne. L’accordo bila-
terale per la sicurezza, che dovrà deci-
dere le modalità dell’impegno militare
Usa dopo il 2014, resta ancora sospeso,
nuovamente rinviato da Karzai a dopo
le elezioni, aumentando l’incertezza
politica sul futuro.

VOTOLONTANO
I candidati alle elezioni del 5 aprile,
non sono meno scoraggianti. Gli afgha-
ni si ritroveranno in lizza, combinati in
diverse coalizioni, ex militari e coman-
danti di milizie, seriamente implicati
in abusi di diritti umani, e famosi war-
lords, protagonisti della guerra civile
(’92/’96), come Rasul Sayyaf, che invi-
tò in Afghanistan Osama Bin Laden,

Ismail Khan e Rashid Dostum. Uomini,
colpevoli di crimini di guerra, che han-
no continuato, negli ultimi 13 anni, ad
accrescere il loro potere e gli abusi con-
tro la popolazione. Perfino Gulbuddin
Hekmatyar, leader di Hezb-i-Islami,
formazione estremista vicina ai taleba-
ni, ha presentato uno dei suoi leader.
Com’è possibile che questi personaggi
si candidino alle elezioni? Eppure la Co-
stituzione afghana impedisce a «indivi-
dui condannati per crimini contro
l’umanità e atti criminali» di correre
per la carica elettiva. Ma le condanne
non ci sono mai state. HumanRightsWa-
tch ha lanciato l’allarme già in ottobre
scorso, alla chiusura delle liste, chie-
dendo l’abrogazione dell’amnistia, con-
cessa da Karzai nel 2010, per tutti i cri-
mini di guerra commessi nei 30 anni
passati, e delle leggi elettorali, approva-
te nel ’13, che impediscono alla Com-
missione per i reclami elettorali di ban-
dire i candidati, responsabili di passate
atrocità. «Per 13 anni - afferma Brad
Adams, direttore Hrw per l’Asia - il go-
verno afghano e i suoi alleati interna-

zionali hanno sostenuto comandanti
implicati in gravi crimini, bloccando la
giustizia a cui le vittime avevano dirit-
to. Un futuro giusto e sicuro per l’Af-
ghanistan non può essere costruito dal-
le stesse persone che lo hanno distrut-
to in passato».

Sono cresciuti anche, scrive il rap-
porto, i rischi per i giornalisti indipen-
denti: 40 gli attacchi, solo nei primi sei
mesi dell’anno, alcuni anche da parte
delle forze di sicurezza o di ufficiali go-
vernativi. Il calo dell’interesse interna-
zionale sui diritti delle donne, secondo
Hrw, ha anche permesso, nello scorso
anno, di mettere a serio rischio i limita-
ti, ma fondamentali, diritti acquisiti.
La legge Evaw (per l’eliminazione della
violenza contro le donne), approvata
da Karzai nel 2009, è stata messa in
discussione in Parlamento, con decise
richieste di abrogazione. Secondo il
nuovo codice penale, è vietato ai mem-
bri di una stessa famiglia di testimonia-
re in tribunale nei casi penali, clausola
che renderà sempre più difficile perse-
guire i casi di violenza domestica e i ma-
trimoni precoci. E, intanto, cresce l’im-
punità per questi delitti. Nell’anno pas-
sato, il Parlamento ha deciso di ridurre
il 25% dei seggi parlamentari riservati
alle donne nei 34 consigli provinciali.
E sono continuati gli attacchi, omicidi
e intimidazioni, contro donne impegna-
te nella vita politica e sociale.

Ilpresidente ucraino,Viktor
Yanukovich,haannunciato il ritornoal
lavorodopo un congedoper motividi
salutedurato quattro giorni, nelpieno
delleproteste dipiazza
dell’opposizione filo-europeista. La
«malattia»era stata interpretata come
unmodo per prenderetemporispetto
alle riformesollecitate dall’opposizione.
Lanotiziaè arrivatanelle stesse ore in
cuialmeno 50milaoppositori del
presidente filo-russohannosfidato i
ventie le temperaturepolariper tornare
a radunarsi in piazza dell’Indipendenza,
nelcentro diKiev. I leaderdellaprotesta

hannospiegato diaver chiesto
all’Occidentedimediarenel negoziato
con il governoeaiutiper rispondereal
ricattoeconomico diMosca, principale
sponsordi Yanukovich.Arseniy
Yatsenyu,exministrodegli Esteri,del
partitoBatkivshchyna, hasollecitato
l’immediatorilascio di 116oppositori, a
partiredalla leaderdel suo partito, l’ex
premierYuliaTymoshenko. Intantosi è
appresoche DmytroBulatov, l’attivista
ucrainosequestrato e orribilmente
torturatoperunasettimana dapresunti
fiancheggiatoridelgoverno, potrà
curarsi all’estero.

Diritti delle donne in bilico nell’Afghanistan di Karzai

CRISTIANACELLA

● In centomila contestano le aperture del governo
alle coppie gay, la fecondazione assistita e l’identità
di genere ● Sotto mira il «rapporto Lunacek»
in discussione domani al Parlamento europeo

. . .

Il Parlamento riduce
il 25% dei seggi riservati
Omicidi e intimidazioni
contro le attiviste

Parigi, in piazza
contro Hollande
e per la famiglia

La manifestazione di ieri a Parigi FOTO REUTERS

VIRGINIALORI
vlori@unita.it

. . .

Il ministro Valls
alla destra tradizionale:
«Non vi mischiate
con gli anti-repubblicani»

NuoveprotesteaKiev:cinquantamila inpiazza

Il reportannuale2014
sullostatodeidirittiumani
di«HumanRightsWatch»
aduemesidalleelezioni
presidenzialiconmolte
questionipolitichesospese

IL DOSSIER

. . .

Manifestazioni anche
in altre capitali. Lo slogan:
«Ogni bambino ha bisogno
di un padre e una madre»
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È
un’Europa sospesa tra l’essere mi-
naccia e rappresentare un’opportu-
nità, deteriorata dal risentimento
sociale, inaridita dai tecnicismi di bi-
lancio che hanno fatto macerie del
grande progetto europeo. Un’Euro-

pa divisa tra sogno e realtà: è questa l’immagine
che prende forma dalla ricerca «Gli italiani e l’Eu-
ropa» realizzata da Tecnè per Radioarticolo1, la
radio della Cgil.

Dall’indagine emergono dati molto preoccu-
panti ma allo stesso tempo un patrimonio di atte-
se sorprendenti. Tra i primi troviamo la fiducia
nelle istituzioni, mai così bassa. Le istituzioni lo-
cali sono quelle con il livello di fiducia più alto
(36,7%), ma rispetto agli anni Novanta i consensi
si sono quasi dimezzati. E se la quota di fiducia
nelle istituzioni locali nel Nordovest e nel Nor-
dest registra livelli da «codice bianco» (rispettiva-
mente 46,1% e 54,6%) nel Sud e nelle Isole i valori
sono decisamente da «codice rosso» (19,9% e
20,4%). Va addirittura peggio alle istituzioni na-
zionali, dove la fiducia precipita al 13,8%, con livel-
li poco più alti della media questa volta nelle re-
gioni del Centro e insulari (rispettivamente 16,5%
e 16,6%) per scendere sotto la media nel Nord e
nel Sud Italia.

DIFFERENZEGEOGRAFICHE
Le istituzioni europee registrano un andamento
migliore delle istituzioni nazionali. La quota di
fiducia è pari al 30,3%, con percentuali più alte
della media nel Nordovest (38%) e nel Nordest
(32,1%), mentre nel Sud e nelle Isole si registrano
i livelli più bassi (26,1% e 16,3%). Una geografia
che la dice lunga sulle «due Italie» che ambiscono
alle opportunità europee. Così com’è significati-
vo che tra i giovani la quota di quanti esprimono
una valutazione positiva sale al 59,1%, mentre
scende progressivamente all’innalzarsi dell’età,
fino a fermarsi al 22,6% tra chi ha più di 64 anni.
Quasi fosse un sogno che si tramanda, ma non si
alimenta. E, infatti, la fiducia è molto più alta del-
la media tra gli studenti (61,6%) mentre crolla tra
gli imprenditori e chi ha un lavoro in proprio
(17,6%). Per il 51,1% degli intervistati l’Europa
evoca, in questo momento, un’immagine negati-
va. Il 54,7% ritiene però che farne parte rappre-
senti un vantaggio per il Paese e i più convinti, in
questo senso, sono i giovani e i residenti nell’Ita-
lia centrale. Far parte dell’Europa è importante
per la crescita economica (55%) e l’ombrello euro-
peo fa sentire «più sicuro» il 50,2% del campione
d’intervistati.

Questo sentimento positivo si accompagna, pe-

rò, a considerazioni ben più critiche rispetto a ciò
che l’Unione Europea offre concretamente. Due
intervistati su tre ritengono, infatti, che l’apparte-
nenza alla Ue non dia alcun contributo alla stabili-
tà economica dell’Italia e una quota equivalente
esprime analoghe valutazioni negative su ciò che
riguarda la moneta unica. Per il 66,9% del campio-
ne, appartenere all’Unione non ha reso più forte
l’Italia, non ha offerto nuove opportunità di lavo-
ro (64,6%), né occasioni di sviluppo per le impre-
se (74,8%). E, soprattutto, non ha migliorato gli
standard di vita degli italiani (83,9%).

Le istituzioni europee appaiono lontane dagli
interessi dei cittadini e si ritiene che non ne difen-
dano gli interessi (72,8%). Oltretutto, l’82,1% ritie-
ne che l’Italia abbia poca influenza sulle decisio-
ne prese a livello europeo e proprio questo dato
spiega la differenza tra la fiducia nell’Europa co-
me «orizzonte di prospettive» e le valutazioni cri-
tiche rispetto a ciò che l’Europa offre in termini
di contributi allo sviluppo del Paese.

Si evidenzia, quindi, una
d o p p i a i m m a g i n e
dell’Unione Europea: una
legata a ciò che potrebbe
diventare come «mercato
di opportunità» e l’altra,
quella attuale, legata alla for-
malità ragionieristica, fatta
prevalentemente di vincoli e li-
miti. Un’Europa che nella formali-
tà burocratica ha perso di vista i citta-
dini e dove il peso delle istituzioni europee
sovrasta eccessivamente l’influenza che possono
esercitare i singoli Paesi (51,7%).

Nel complesso, prevale un sentimento ambiva-
lente tra «l’Europa lontana dai cittadini» e «l’Eu-
ropa che dovrebbe essere» e che si riflette nel bas-
so grado di fiducia nelle istituzioni europee. Que-
sto vale sia che si faccia riferimento al Parlamen-
to (ne ha fiducia il 30,2% degli intervistati), alla
Commissione Europea (32,2%), al Consiglio d’Eu-

ropa (33,4%) o alla Bce (32,2%), sia nel numero
elevato di quanti ritengono che l’Italia debba ri-
manere membro dell’Unione (69,9%) e restare
nell’euro (64,2%). Dati, questi ultimi, sorprenden-
ti, che rilevano come lo spirito che ha animato il
sogno europeo ancora pervada un’opinione pub-
blica che sembra semmai denunciarne la mortifi-
cazione proprio da parte delle istituzioni stesse.
Se da un lato, quindi, si afferma una domanda di
Europa come cantiere aperto di opportunità,
dall’altro, la presa di distanza dall’Europa così co-
me è oggi, segnata da una tecno-burocrazia lonta-
na dagli interessi dei cittadini, è ferma e inequivo-
cabile. Un’Europa che sembra tradire le sue aspi-
razioni originarie nel momento in cui fa prevale-
re le differenze, anziché le condivisioni. Un sogno
che sembra essersi infranto sugli scogli della crisi
e sulla rigida disciplina di bilancio, ma che avreb-
be bisogno di ben altro per ritrovare quella narra-
zione comune che vede protagonisti 500milioni
di cittadini.

ILNEWDEAL
All’Europa servirebbe un new deal per «trasfor-
mare una ritirata in un’avanzata», come disse
Franklin Delano Roosevelt nel suo discorso d’in-
sediamento alla presidenza degli Stati Uniti. Un

discorso che diede vita a un piano di inter-
venti che cambiò radicalmente i para-

digmi di governo dell’economia, as-
sumendo, in un momento di

grande crisi, il 60% dei disoccu-
pati e dedicandoli ad attività
di sviluppo del Paese: par-
chi, ambiente, edilizia e in-
frastrutture.

Anche l’Europa ha biso-
gno di un «nuovo corso» per
uscire dalle acque basse in

cui è incagliata, perché
l’asprezza della crisi merita ri-

sposte forti e coraggiose, in ter-
mini di rilancio di politiche atti-

ve per il lavoro, difesa e valorizza-
zione del patrimonio industriale e irro-

bustimento del sistema di welfare.
I livelli d’interdipendenza economico-finanzia-

ria che il mercato unico e l’euro hanno attivato
non lasciano dubbi sul fatto che l’Unione debba
proseguire, ma è giunto il momento della svolta,
di sviluppare una vera e propria unità politica con
l’obiettivo dell’interesse comune. Solo se i gover-
ni faranno propria questa consapevolezza si po-
trà invertire il processo di degenerazione econo-
mica e dare slancio e reale unità all’Europa.

L’Italia vuole
l’Europa ma la crisi
ha infranto il sogno

. . .

Le istituzioni europee
appaiono lontane

dai cittadini, per il 66,9%
non hanno reso più

forte il Paese

L’OSSERVATORIO

IDATI

FAR PARTE DELLA UE PER IL 54,7% È UN VANTAGGIO,
IL 51% PERÒ HA UN GIUDIZIO NEGATIVO

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

NOTA
METODOLOGICA
L’indagine sugli ita-
liani e l’Europa è
stata realizzata sull’
intero territorio na-
zionale fra la popo-
lazione maggioren-
ne attraverso un
campione rappre-
sentativo per sesso,
età, area geografi-
ca. Le mille intervi-
ste telefoniche rea-
lizzate attraverso
estrazione casuale
dagli elenchi telefo-
nici sono state fatte
il 16 e 17 dicembre
2013. L’errore cam-
pionario è ± 3,1% in
un intervallo di con-
fidenza pari a 2 ..
(P= 95%) e per la
probabilità più ne-
gativa, P=Q=50.
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SEGUEDALLAPRIMA
Il tutto accade grazie al cocktail di populi-
smo, sciovinismo ed estremismo che ha ful-
minato il «movimento stellare» e sta meravi-
gliando l’Italia. Populismo, perché accop-
pia vox populi vox dei al vox populi vox Grillo.
Sciovinismo, perché la stessa maggioranza
degli elettori del M5S sono contro l’immi-
grazione. Estremismo, come malattia infan-
tile del populismo ai tempi della comunica-
zione politica. Non è proprio il cocktail che
ci vuole a un paese che cerca di togliersi di
dosso la depressione sociale. Il M5S si è in-
nervosito perché le cose non stanno andan-
do come riteneva potessero andare. Innan-
zitutto, gli avversari non sono più «gli stessi
di sempre». Il Pdl si è sciolto e c’è il Ncd.
Soprattutto, il Pd ha cambiato segretario e
sta cambiando profilo. Non sono più gli stes-
si e c’è un ringiovanimento che, seppure a
bassa definizione, può creare un qualche
imbarazzo non solo a Berlusconi, ma a Gril-
lo stesso. Non parliamo poi del fatto che
Renzi è risultato secondo a Grillo nelle pre-
ferenze degl i elettori del M5S
(Swg/l’Espresso).

Non va neanche bene dal punto di vista
elettorale: le ultime tornate amministrative
hanno mostrato che il M5S non è più in gra-
do di recuperare consenso sul fronte del
non voto, della defezione politica, della tra-
dizionale atarassia sociale. L’astensioni-
smo ha continuato a crescere fino a sfiorare
il 60% in alcune comunali (il 53% nelle re-
gionali in Basilicata). In altri termini, il M5S
si trova immerso nella palude politica che
critica. La democrazia urlata dal suo leader
nelle piazze con il ripetitore televisivo non
sembra sufficiente a fermare quella sciagu-
rata tendenza sociale a placare la disillusio-
ne e il risentimento sociale solo cancellan-
do il proprio interesse per una vita pubblica
che non funziona. Da qui un crescente sfa-
scismo nervoso del M5S, chiuso, da un lato,
da un testardo astensionismo e, dall’altro,
minacciato da una «strana novità che
s’avanza» nel Pd e che spinge per mettere in
moto un processo di autoriforma e di rifor-
me. In realtà, il M5S, che non è un partito,
ma piuttosto uno «stato d’animo», ha com-
messo l’errore di rimanere tale - organizza-
to solo nel vertice stretto. È stato di conse-
guenza incapace di passare dalla denuncia
protestataria alla gestione del consenso,

cercando di soddisfare l’aspettativa di cam-
biamento tra i suoi elettori. Si è trasformato
da ariete per la soluzione dei problemi di
operai, impiegati e disoccupati che lo han-
no votato, in un punto cieco protestatario,
diventando un problema esattamente co-
me tutta la politica quando rinuncia a deci-
dere pur di durare o tiene tutto in sospensio-
ne per un mero calcolo elettorale. I cinque
stelle si sono adagiati all’impoverimento
delle culture politiche che da anni colpisce
lo scenario italiano e non solo. Questo defi-
cit, nei due decenni trascorsi è stato accom-
pagnato da riflusso e disillusione sociale
che hanno sedimentato i sintomi (post-ideo-
logici) di crisi della rappresentanza e di ma-
lessere democratico.

Per misurare questo tipo particolare di
temperatura sociopolitica, sarà sufficiente
ricordare che sono oltre venticinque anni
che assistiamo al declino dei voti validi e al-
la crescita dei tassi di sfiducia nei confronti
delle istituzioni locali, nazionali, europee;
per non parlare della marcata caduta degli
iscritti ai partiti politici o dei tassi elevati di
corruzione. La crisi ha accelerato queste
tendenze. Oggi si spera in una risposta ade-
guata dell’offerta politica. Proprio per que-
sto una conventioadexcludendum da parte dei
partiti di maggioranza nei confronti dei cin-
que stelle non sembra una buona idea. Sa-
rebbe come voler escludere un votante su
quattro, tra i cinque su dieci che votano. Sa-

rebbe un arroccamento dei partiti in un pe-
rimetro molto ristretto, una rinuncia ad ave-
re una strategia di recupero di quei due ter-
zi d’italiani che sono approdati alla protesta
e all’astensione risentita. È noto che questa
strategia di ri-allargamento del mercato at-
tivo del consenso dovrebbe consistere in
un’Agenda del governo e della maggioran-
za che lo sostiene, che ancora non è chiara,
sulle sofferenze sociali, economiche e cultu-
rali del paese. Anche Grillo ha questa re-
sponsabilità, come maggior partito d’oppo-
sizione, di avanzare proposte e migliorare
quelle del governo o della maggioranza. Lo
stato d’animo risentito e magari rancoroso
deve incrociarsi con un cambiamento di
buona politica. Questa è la missione della
politica a cui, volente o nolente, anche il
M5S appartiene. Lo dicono anche gli italia-
ni in ogni sondaggio negli ultimi anni. Dun-
que, da un canto, è utile, oltre che doveroso,
ascoltare anche l’ossimorico radicalismo ri-
formista da parte delle élite democratiche
(anch’esse ossimoro?) e metabolizzarne le
novità come la richiesta d’élite politiche
che siano d’esempio, condividano il rigore e
dismettano privilegi ed eccessi. Dall’altro,
chi è all’opposizione deve comprendere che
tutto questo è possibile solo nell’ambito di
un uso pubblico della ragione «neutrale»,
istituzionale. Quando si siede in Parlamen-
to come una delle tre principali forze politi-
che del Paese se ne ha l’obbligo.

Atipiciachi?

Unificare i lavori
Non solamente i salari

Bruno
Ugolini

● LA DOMANDA È INQUIETANTE: «RIUNIFICA-
RE IL MONDO DEL LAVORO È POSSIBILE OG-

GI?». È il titolo di un importante seminario che
havistoriunitistudiosi, dirigenti politiciesinda-
cali e che ora campeggia su un volume Ediesse.
L’iniziativa è dell’Associazione per il rinnova-
mentodellasinistra,presiedutada AlfieroGran-
di, ma in collaborazione con altre fondazioni e
centri studi. Così si sono riuniti e hanno parlato
donne e uomini non solo per darsi ragione l’un
l’altro. Spiega Grandi nell’introduzione «Ognu-
no ragiona sulla sua sinistra, come la vede, co-
me la vorrebbe, ma spesso senza interfacciare,
senza confrontarsi con altri soggetti che condu-
cono una riflessione parallela. Questo accresce
la sensazione di impotenza». Sono però eviden-
ti «la frantumazione del mondo del lavoro, la
sua perdita di potere e ruolo nell’assetto econo-
mico e sociale». Da qui l’esigenza di una piatta-
formaattaacostruireunariunificazione.Unim-
pegnoassaiambizioso eun momento diverifica
potrebbe venire dal confronto, su questo libro,

annunciato per il pomeriggio di oggi, lunedì tre
febbraio, con (tra gli altri) Susanna Camusso e
Stefano Rodotà, presso la Camera del lavoro di
Roma.

Gran parte della discussione è dedicata
all’analisi dei cambiamenti. C’è chi chiede, co-
mepremessa, (PiergiovanniAlleva)una«bonifi-
ca della palude malsana cui può essere parago-
nata l’attuale situazione del diritto del lavoro e
lo stesso mondo del lavoro». Altri come Pietro
Barreranotanoche«nonsarà facilefissareil tra-
guardo della riunificazione nel vivo di una crisi
economica che riduce i margini di manovra per
tutti». C’è chi parte dal recente accordo sulla
rappresentanza concordato tra i sindacati. An-
chese bisogna osservare che le valutazioni sono
espresse prima della stesura definitiva dell’inte-
sa e quindi prima del forte scontro tra Fiom e
Confederazione. Fatto sta che Fulvio Fammoni
ne parla come un punto di forza possibile per
un progetto di riunificazione, accanto al piano
per il lavoro proposto dalla Cgil. E accanto alla
cosiddetta contrattazione inclusiva adottata
per allargare la rappresentanza ai precari. Os-
serva Claudio Treves a questo proposito che
«ogni trimestre si concludono in Italia circa 1,2
milioni di rapporti di lavoro, dei quali poco me-
no della metà ha avuto una durata inferiore ad
un mese, e metà di questi dura un giorno».

Trevestoccaancheuntemasollevato damol-
ti intervenuti «un tema delicato ma devastante
per la sinistra: il rapporto tra reddito di garan-
ziae/o dicittadinanza, il salario minimo eil lavo-
ro». È una tematica ripresa da molti interventi
(Gianni, Turci, Carra, Migliore, Leiss) con posi-
zioni diverse. Per molti è un obiettivo priorita-
rio, per altri un obiettivo pericoloso. A me piace
ricordare le lontane parole di Bruno Trentin:

«Un istituto del genere avrebbe alte probabilità
diprodurreeffetti perversi,dicongelareunafet-
ta di aspiranti lavoratori ai margini del mondo
produttivo…A chi non ha un reddito la società
haildovere dioffrireopportunitàvere,non assi-
stenza».

Una strada impervia, insomma, quella della
riunificazione. Eppure per Mario Sai oggi c’è
un elemento che unisce tutti i lavoratori «dal
management al precario passando per l’ope-
raio che lavora alla nuova catena di montaggio
oalprofessional chelavora nellaRete». Ovvero-
sia «una capacità di utilizzare informazioni per
risolvereiproblemi».Cosìcome,diceMaria Lui-
sa Boccia (una donna presente fra tanti uomini)
«si dovrebbe fare dell’organizzazione dei tempi
di lavoro una questione – se non la questione
attorno alla quale riunificare conflitti e propo-
ste». Modificando, innanzitutto, «i rapporti tra
uomini e donne».

Moltialtrigliapprofondimenti (Landini,Fas-
sina, Pizzuti, Garzi, Buttaroni, Ciofi, Gallino, Di
Corinto, Borioni, Bulgarelli, Procaccini, Stirati,
Morelli, Caserta), Numerosi i richiami a un sog-
getto politico adeguato e a una nuova unità sin-
dacale. Con Pierre Carniti che sostiene come le
differenze sulle politiche siano sempre esistite
ed esisteranno sempre. L’ostacolo vero in real-
tà è dato dal «ceto sindacale» cioè dai dirigenti e
dagli apparati che «difendono se stessi ed il pro-
prio ruolo». Mentre Mario Tronti sembra far
riemergere l’«autonomia del politico», sottoli-
neando come sia necessario «ripartire dall’al-
to». Perché «riunificare il mondo del lavoro si
può solo se si ricostruisce il soggetto capace di
realizzare il compito». Il Partito, con la P maiu-
scola, insomma.

http://ugolini.blogspot.com

SEGUEDALLAPRIMA
Che è passaggio cruciale per la svolta necessaria nelle
politiche economiche. Ma soprattutto bisogna dare
nuova forza politica all’azione di governo: così non si
può andare avanti, perché anche il dividendo della sta-
bilità rischia di dissolversi nella percezione di un conti-
nuismo inefficace e remissivo.

Dall’elezione di Matteo Renzi molte cose sono cam-
biate. Non si tratta solo dell’ingresso in scena di un
nuovo leader, che pone la propria candidatura alla gui-
da del governo in un tempo non troppo lontano. Il Pd
ha cambiato l’agenda della politica. E l’ha fatto metten-
do il governo Letta fuori dal ring. Anzi, ha persino
sconvolto gli equilibri della maggioranza, nata dalla
rottura (e dalla sconfitta) di Berlusconi dopo la sua de-
cadenza da senatore. L’ipotesi irenica che il protagoni-
smo di Renzi fosse compatibile con una continuità «tec-
nica» del governo è stata presto smentita. Per com-
prenderlo non c’era bisogno di attendere la sentenza
del neo-segretario, nell’ultima direzione Pd, sui «dieci
mesi di fallimenti» dell’esecutivo.

Lo strappo del Cavaliere sembrava aver dato una
nuova legittimazione a Enrico Letta. Ma la trattativa
di Renzi con Berlusconi ha incrinato l’asse con Angeli-
no Alfano e colpito l’ambizione di un nuovo centrode-
stra. Renzi ha scelto di nuovo il Cavaliere come interlo-
cutore di sistema, come alleato (per le riforme) e anta-

gonista (per la battaglia futura
sul governo). E al tempo stes-
so ha aperto, su un terreno di-
verso, il conflitto con Grillo. Il
neosegretario del Pd è convin-
to di poter reggere, da posizio-
ne egemone, quel patto sulle
regole con Berlusconi che nel
ventennio ha azzoppato tutti i
suoi predecessori. Come è con-
vinto di poter entrare nel baci-
no elettorale dei Cinquestelle,
usando persino alcuni dei loro
canoni comunicativi.

L’annuncio del ritorno nel
centrodestra di Pierferdinan-

do Casini è la certificazione di questo capovolgimento
politico. Così, quello di Letta sembra ridotto a un go-
verno degli affari correnti, sul quale gravano tutti gli
affanni della crisi (dal caso Electrolux all’emergenza
maltempo) e che non riesce a valorizzare neppure le
buone cose che pure fa (l’ultima: lo stop ai doppi incari-
chi dei manager pubblici). Ma il Paese non può attende-
re. Ieri Romano Prodi ha suggerito all’allievo Letta «di
tentare una sortita, di prendere iniziative anche conte-
state, di non avere paura di mettersi in una controver-
sia». L’attuale premier - è giusto riconoscerlo - ha reso
un servizio importante all’Italia (e anche al centrosini-
stra) in questi mesi difficilissimi. Si è assunto una re-
sponsabilità gravosa dopo il disastro delle presidenzia-
li, guidando all’inizio una maggioranza tanto larga
quanto priva di intesa politica. Ha tenuto in Europa la
posizione che spetta all’Italia e ha rafforzato la nostra
credibilità. I risultati sul piano interno sono stati altale-
nanti, talvolta incerti o deludenti (fino al pasticciaccio
dell’Imu), tuttavia la stabilità ha garantito la discesa
dello spread e parziali segnali di ripresa. Letta poi ha
tenuto la schiena dritta, quando Berlusconi ha tentato
di nuovo di piegare le istituzioni ai propri interessi per-
sonali.

Oggi tuttavia serve a poco rivendicare il merito.
L’appannamento dell’immagine del governo è eviden-
te. I campanelli d’allarme erano già suonati con i casi
Cancellieri e De Girolamo. Letta deve rientrare sul
ring, se vuole giocare la partita del 2014. La chiarezza
e la scossa servono anche al Pd. Convochi i leader della
maggioranza, scriva il suo piano per il lavoro, tracci le
linee di una politica industriale, indichi misure a favo-
re della famiglia e contro la povertà, delinei un’intesa
possibile sulle unioni civili, inserisca nell’agenda (co-
me annunciato) il conflitto di interessi. Parli forte e
chiaro. E faccia presto: linee del programma, dimissio-
ni formali al Quirinale, nuovo governo.

Letta ha i titoli per guidare l’Italia fino ad elezioni
nel 2015. Ma non giungerà alla meta, se accetterà la
retrocessione a governo «semi-tecnico». E non può
pensare di andare avanti, con questa maggioranza,
senza un impegno esplicito del segretario Pd.
Sull’eventuale Letta-bis deve esserci la firma di Renzi
(che conta più dell’ingresso di ministri di sua fiducia).
La sola, altra alternativa alle elezioni è affidare subito
a Renzi la guida del nuovo governo. Ovviamente que-
sta soluzione aderirebbe di più ai nuovi rapporti co-
struiti attorno alla riforma elettorale: supremazia del
nuovo Pd, ma al tempo stesso rafforzamento di Berlu-
sconi come leader restaurato della destra. Ci pare diffi-
cile che Renzi decida di anticipare la sua sfida governa-
tiva. In ogni caso, Letta non può più aspettare.

L’analisi

Il Grillo estremista è finito nella palude
Carlo
Carboni

Il commento

Letta non può più aspettare:
serve un nuovo esecutivo

. . .

Il premier
presenti
le linee del
programma
poi dimissioni
formali
e nuovo
governo

Claudio
Sardo
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L’analisi

Danimarca, le spine
dei socialdemocratici

Paolo
Borioni

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CHE POTESSE SUCCEDERE ERA OVVIO, MA
LA MODALITÀ IMPROVVISA CON CUI I SO-

CIALISTIPOPOLARI (al termine di una riunio-
ne della Direzione del partito) hanno lascia-
to la coalizione di centro-sinistra ha franca-
mente del clamoroso. Clamoroso però cer-
tamente non è che questo sia avvenuto a
causa della prospettata vendita del 19% del-
le azioni di Dong-energi (gigante nel campo
energetico) dallo Stato danese (che ne pos-
siede l’81%) a Goldman Sachs. Secondo mol-
ti osservatori (tra cui il centro studi di cen-
tro-sinistra Cevea) la vendita ha soprattut-
to un contenuto ideologico, visti i vantaggi
concessi a Goldman Sachs dal ministro del-
le Finanze socialdemocratico Corydon e i
ben più discutibili vantaggi per lo Stato nel
vendere. Ogni azione Dong, venduta ad un
valore di 107,7 Corone (Dkk) rende in base
a quanto accaduto negli ultimi anni fra il 7 e
l’8%. Nessun’altra fra le maggiori compa-
gnie danesi arriva nemmeno alla metà, a ec-
cezione della Tdc (telecomunicazioni). Per-
ciò secondo gli economisti più critici il prez-
zo di vendita a Goldman Sachs, se sarà per-
fezionata l’operazione dopo la forte reazio-
ne dell’opinione pubblica, è troppo contenu-
to: per il 19% delle azioni Dong solo 8 miliar-
di di Dkk. Tutti riconoscono che in effetti
l’operazione farà probabilmente crescere

molto il valore delle azioni una volta che i
mercati sapranno che Goldman Sachs è di-
rettamente coinvolta. Ma anche in questo
caso le obiezioni sollevate nel dibattito so-
no molteplici. La più intuitiva è che se i mer-
cati riconoscono questa capacità di valoriz-
zare le azioni alla celebre banca d’affari di
Wall Street è perché la strategia di Dong
sarà orientata proprio all’investitore finan-
ziario, piuttosto che al lungo temine del po-
tenziamento infrastrutturale ed energeti-
co. E qui viene citata l’esperienza: durante
un’assemblea di «azionisti critici» tenutasi
nella sala del sindacato metalmeccanico di
Copenaghen gli esperti di Cevea hanno ri-
cordato che Tdc (telecomunicazioni) venne
acquistata da fondi d’investimento che rea-
lizzarono un profitto di 43 miliardi di Dkk
solo un paio di mesi più tardi. Tutto grazie
alla scommessa, da parte degli speculatori
attratti, che notevoli risparmi o profitti sa-
rebbero stati realizzati in termini di minore
investimento di lungo periodo, vendita di
assets strategici, licenziamenti eccetera.

Inoltre, si fa notare che un’operazione
analoga per la Royal Mail nel Regno Unito
(ottobre 2013) ha prodotto un 80% di au-
mento in valore azionario rispetto al prezzo
per cui lo Stato britannico aveva venduto.
Dietro consulenza della stessa Goldman Sa-
chs. Si torna sempre alla domanda basica:
perché fidarsi tanto del prezzo fissato? Per-
ché vendere le azioni per tanto poco? Visto
che normalmente nella politica nordica
non ci si pongono domande maliziose nor-
mali in Italia (fino a quando?) rimane un’al-
tra considerazione avanzata proprio dalle
parti del ministro socialdemocratico

Corydon: il governo di Copenaghen vuole
attenuare l’esposizione del capitale pubbli-
co in Dong-energi per evitare ripercussioni
troppo grosse casomai le cose andassero
male. Insomma reperire capitale di rischio
fornito appunto da gente del mestiere. E
tuttavia, dalle pieghe dell’accordo scaturi-
sce che in qualunque momento la Goldman
Sachs può rivendere il 60% del proprio inve-
stimento (con gli interessi) a Corydon, che
sarà obbligato a ricomprarlo.

Molte cose insomma non tornano, a par-
tire dal quadro politico che si prepara. La
Socialdemocrazia, in forte difficoltà nei son-
daggi proprio per la politica seguita fino ad
oggi, troverà ancora più difficile recupera-
re, visto che i Socialisti Popolari, oltre alla
Lista Unitaria della sinistra post-comunista
che già lo fa ampiamente, potranno ora as-
sumere posizioni più critiche riguardo alla
linea economica dell’esecutivo. Da parte
sua la Socialdemocrazia si troverà avvinta
ai soli Radical-liberali, progressisti su immi-
grazione, ambiente e diritti ma in sostanzia-
le continuità con i liberal-conservatori ri-
guardo all’economia e al mercato del lavo-
ro. Del resto, fu proprio su questo piano che
le trattative sul programma di governo, nel
2011 ricevettero una sterzata a destra: i Ra-
dicali non avrebbero accettato nulla che
non fosse appunto nell’ambito di questa
continuità. Il ministro delle Finanze
Corydon non ha problemi ad accettare la
situazione. I Socialisti Popolari invece sono
arrivati al punto di rottura. Ma anche nella
Socialdemocrazia c’è chi vedrebbe la mini-
stra degli affari sociali Mette Fredriksen so-
stituire la premier Helle Thorning Schmidt
e correggere la linea. Serve però prima che
si liberi una sedia alla Commissone euro-
pea per la premier eventualmente uscente.
Vedremo presto se il gioco riesce. Certo an-
dare alle elezioni subito ridurrebbe la So-
cialdemocrazia a ben poca cosa. La propria
base sociale e la propria funzione storica
non si deludono impunemente.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Il ruolodel Cnel
Per il rispetto che si deve alle opinioni di
tutti credo sia inutile affannarsi a
smentire e/o precisare notizie, sussurri e
grida sull’opportunità di sopprimere il
Cnel, ciò non dimeno qualche
chiarimento è necessario.
In particolare mi riferisco al pezzo del 31
gennaio, laddove, tra le altre cose, si
continua a perpetuare un equivoco e
cioè quello che il Cnel nei suoi 52 anni di
vita, abbia elaborato «solo» una
quindicina di proposte leggi: «nessuna in
porto». Le proposte di legge e i
documenti di osservazioni e proposte del
Cnel sono a tutti gli effetti atti
parlamentari e di essi si possono trovare
tracce nelle varie norme varate negli
anni dal Parlamento. Per esempio, in
anni passati, i patti territoriali e le

norme di contrasto alla criminalità
organizzata hanno avuto questa sorte.
Più recentemente la proposta di legge
sulla riforma del contenzioso tributario è
stata assunta come emendamento nella
legge di stabilità; la proposta di legge di
riforma del bilancio dello Stato è al
vaglio degli uffici parlamentari, stessa
cosa per la proposta di legge sulle
statistiche di genere. Il Cnel, oltre ai
citati 3 milioni e mezzo, ha restituito
all’Erario altri 4 milioni e 600.000 euro:
è cosa da ritenere marginale o
irrilevante? Mentre altri continuano ad
interrogarsi sul come e perché, il Cnel,
unico ad averlo fatto, ha dimezzato i
propri consiglieri e siamo al traguardo di
un dibattito di autoriforma: si può
considerare residuale o insufficiente? Il
prossimo 11 febbraio l’Aicesis,

l’associazione che raggruppa tutti i
«Cnel» del mondo, torna a Roma per un
confronto, appunto mondiale, su crisi e
sviluppo: inutile? Naturalmente si può
fare di più e meglio, però non vorrei che,
inseguendo questo o quel dettaglio, si
perdesse di vista la vera questione, che
nel suo giornale più che in altri, deve
trovare una sede di dibattito e confronto:
siamo sicuri che il rinnovamento passi
attraverso la marginalizzazione dei
cosiddetti corpi intermedi e della
rappresentanza? Siamo sicuri che il
nostro Paese possa fare a meno di un
luogo neutro di confronto tra le parti?
Siamo sicuri che basti risparmiare,
abrogare e cancellare perché, come
d’incanto, tutti i problemi si risolvano?
VALERIOGIRONI
PORTAVOCE DEL PRESIDENTE CNL

● IL CONFRONTO SULLA PROPOSTA DI RIFORMA ELETTO-
RALESOFFREDIUNACERTAUNILATERALITÀ:PREVALGO-

NOINFATTIRIFLESSIONIdi natura giuridica e costituziona-
le, mentre appaiono decisamente più rari gli approcci di
natura politologica. Ma un sistema elettorale non è solo
un meccanismo che traduce i voti in seggi: è anche un
sistema di regole che crea vincoli e opportunità per gli
attori politici, che condiziona le loro strategie e agisce
anche sui comportamenti degli elettori. Una domanda,
dunque, che occorre farsi è la seguente: il cosiddetto
«Italicum», che tipo di conseguenze potrà avere sul siste-
ma politico italiano? Vorrei qui proporre (a titolo perso-
nale) alcune osservazioni e richiamare alcuni aspetti for-
se non del tutto ben considerati fino ad oggi.

1) Il vero punto critico della riforma non è l’assenza
del voto di preferenza: le ragioni che fanno di gran lun-
ga preferire i collegi uninominali e anche le liste blocca-
te «corte» sono ben note. Ciò che davvero non convince
è il sistema complessivo delle soglie che viene disegna-
to. Va ricordato che i voti delle liste di una coalizione
che rimangono sotto la soglia del 4,5% sono pienamen-
te computati ai fini del voto complessivo della coalizio-
ne stessa. A parte le possibili incongruenze e «irragione-
volezze» che sono state da più parti segnalate (esempio,
una coalizione vincente al 38%, con un partito al 30% e
due liste al 4%: 340 seggi vanno tutti e solo al primo
partito), va rilevato un aspetto di non minore importan-
za. Con questo meccanismo, infatti, ci sarà sempre -
esattamente come accadeva con la legge Calderoli - l'in-
centivo a comporre coalizioni onni-comprensive, ad ag-
gregare liste e listerelle (i cui capi, naturalmente, saran-
no "compensati" in altro modo, come candidati nelle
liste maggiori o nei posti di governo). Questo incentivo
appare tanto più potente, tanto più appare troppo bassa
la soglia del 37% fissata per evitare il ballottaggio: pre-
varrà ovviamente una strategia tendente a vincere «al
primo colpo». Con ciò, la frammentazione non si ridur-
rà e i famigerati «ricatti» dei partiti minori non saranno
evitati ed anzi si eserciteranno già nella fase di composi-
zione della coalizione. Nessuno farà il «portatore d’ac-
qua» gratis.Se l’esito delle prossime elezioni resta incer-
to, prevarrà lo scenario del 2006: 13 liste dell’Unione e
12 della CdL, con le conseguenze che poi abbiamo visto.

2) Altrettanto «irragionevole», politicamente, è la
scelta di aver alzato in modo abnorme (8%) la soglia per
le liste non coalizzate. Si può facilmente prevedere un
effetto di questa misura: gli elettori che rifiutano le due
coalizioni maggiori saranno indotti a scegliere l'unica
altra lista in grado di superare l'8%....e, allo stato, que-
sta è quella del M5S. Si rischia davvero di «fare un rega-
lo» a Grillo e di ottenere l’opposto di quanto ci si propo-
ne: l’idea di «forzare» oltre misura un bipolarismo che
non esiste nella società e nella cultura politica degli ita-
liani, potrebbe portare ad un bipolarismo di minoranza
(se consideriamo gli astenuti e i voti degli elettori che
rifiuteranno le due coalizioni maggiori). Con effetti gra-
vissimi di delegittimazione sull’intero assetto politico e
istituzionale della democrazia italiana.

3) Per evitare questi possibili effetti perversi è possibi-
le una contro-misura: una soglia al 3% o al 4% per tutti,
ma prevedendo che le liste sotto questa soglia non con-
tribuiscano alla cifra complessiva di una coalizione: in
questo modo, i partiti maggiori potranno scegliere poli-
ticamente alleanze solo con forze minori che abbiano
una certa consistenza.

4) Mi fa molto piacere, infine, che venga evocato il
«modello toscano» di primarie regolate da una legge
(specie dopo che, a lungo, questo modello è stato sotto-
valutato e talvolta anche irriso): ma il buonsenso vorreb-
be che si facesse tesoro delle esperienze concrete. E
l’esperienza toscana ci dice due cose: il modello legislati-
vo e organizzativo si è rivelato efficace, molto meno
l’uso che ne ha fatto il sistema politico. Nelle due occa-
sioni in cui la legge toscana è stata applicata, si sono
avvalsi delle primarie pubbliche «facoltative» solo due
liste (nel 2005 i DS e una lista locale; nel 2010 il Pd e
Sel). E questo dato pesa: non si possono ragionevolmen-
te giustificare i notevoli costi che comportano primarie
«pubbliche» se poi il ricorso a questo strumento è così
limitato. Per questo, il «modello toscano» rimane certo
valido; ma, inevitabilmente, se ne potrà riparlare solo
quando, con una legge sui partiti nello spirito dell’art.
49 della Costituzione, le primarie (o altre forme di sele-
zione democratica delle candidature) saranno rese ob-
bligatorie.

COMUNITÀ

La tiratura del 2 febbraio 2014
è stata di 73.666 copie

Pur di fare le riforme è lecito parlare
anche col diavolo, figuriamoci se Renzi
non avrebbe dovuto parlare con
Berlusconi che diavolo non è. È vero, per
raggiungere un fine buono è lecito
ricorrere ad un mezzo cattivo, nel caso
del colloquio di Renzi con Berlusconi,
però, occorre dimostrare non solo che il
fine (le riforme) è assolutamente
necessario.
ELISA MERLO

Molto al di là delle malignità più o meno
strumentali sul «soccorso rosso» ad un
condannato, il progetto di Renzi si propone
oggi, con grande chiarezza, come un
progetto di disinfestazione radicale della
scena politica italiana. Sconfitto solo sul
piano giudiziario, Berlusconi sarebbe
rimasto una mina vagante per l’equilibrio
del nostro Paese. Sconfiggerlo con il voto
significherebbe (significherà) togliergli

l’alibi (la legittimazione popolare) dietro cui
sempre lui così abilmente ha nascosto,
finora, insieme ai reati che ha commesso il
grandioso conflitto d’interessi alla base del
suo arricchimento spropositato e del suo
potere personale. Aprendo una fase nuova
della nostra storia recente nel momento in
cui, in Parlamento e nel Paese, ci si
confronterà fra uomini di destra e di
sinistra senza la presenza ingombrante di
un uomo sceso in politica per difendere se
stesso e la sua ricchezza dal rischio della
concorrenza leale e dal controllo dei
magistrati. Quello che finirà con Berlusconi
se il disegno di Renzi andrà in porto, infatti,
è il tempo in cui un numero importante di
elettori si è lasciato ingannare da un uomo
che basava il suo carisma sulla presunzione
malata di poter gestire il Paese come
un’azienda. Dei cui profitti lui è stato, in
gran parte, il padrone. O l’utilizzatore
finale.

Dialoghi

Il fine (di Renzi)
giustifica i mezzi?

L’intervento

I quattro limiti dell’Italicum
e il «modello toscano»

Antonio
Floridia
Responsabile dell’Ufficio

e dell’Osservatorio elettorale

della Regione Toscana

. . .

La coalizione di centro
sinistra in crisi dopo
la progettata vendita del 19%
del colosso energetico

CaraUnità
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«SONO I NOSTRI SOLDI! RICORDATEVELO, SONO I NO-
STRISOLDI!». Elio Germano, sciarpetta e micro-
fono in mano, prende la parola e parla, spiega,
tenta di far capire agli artisti in sala che non
esiste solo il Nuovo Imaie (l’ex-monopolio, ora
solo una tra le collecting, preposte alla tutela
dei diritti degli artisti, interpreti ed esecutori
di opere musicali, cinematografiche, dramma-
tiche, letterarie e audiovisive in genere) e che
ciascuno di loro può scegliere da quale società
o associazione farsi rappresentare per la gestio-
ne dei diritti che la legge gli riconosce a fronte
dell’utilizzo delle opere alle quali ha preso par-
te. «L’Imaie o Nuovo Imaie... noi diciamo basta
e siamo tanti». Elio Germano si scalda e lotta.
Attorno a lui moltissimi attori e attrici.

Ma dove siamo capitati? Alla «festa del man-
dato» degli artisti 7607 che l’altra sera, al Nuo-
vo Cinema Palazzo di Roma, si sono ritrovati
per raccogliere adesione e compilare, appun-
to, il mandato. «Fateci domande, diteci quali
sono i vostri dubbi, noi siamo qui» dice Cinzia
Mascoli, presidente della neonata collecting
7607.

Ma facciamo un passo indietro. Artisti 7607
nasce in realtà nel 2010 come gruppo di studio
composto da Cinzia Mascoli, Elio Germano,
Neri Marcorè, Claudio Santamaria, Carmen
Giardina e pochi altri. In questi tre anni il grup-
po si è allargato e si è costituito prima in asso-
ciazione ed ora in cooperativa a responsabilità
limitata per poter operare come collecting for-
mata e gestita dagli artisti stessi. Perché tutto
questo? Semplice, spiegano loro, «l’idea nasce
dal disastro dell’Istituto Imaie, estinto nel
2009 per incapacità, e sull’onda dell’indigna-
zione per questa vicenda che ha fatto “sparire”
in una liquidazione infinita circa 130 milioni
accumulati e mai distribuiti agli aventi diritto
(cioè gli artisti) in un momento di crisi mai vi-
sto prima nel nostro settore».

La lotta dura da tre anni, dunque, e vi hanno
preso parte Valeria Golino, Riccardo Scamar-
cio, Valerio Mastandrea, Franca Valeri, Rolan-

do Ravello, ma anche Emma Bonino. «Abbia-
mo sconfitto un monopolio “di fatto” ed abbia-
mo fatto cambiare le leggi italiane in materia
di diritto connesso - spiegano - , ora per gli arti-
sti esiste la possibilità di scegliere tra due o più
collecting e questo impedirà che un nuovo mo-
nopolio possa di nuovo accumulare somme
enormi che sfuggono a qualunque controllo».

Intanto gli artisti si avvicinano all’info point,
compilano, firmano, mandano il mandato...
«Mettendoci insieme abbiamo deciso di fare
un blocco di forza per garantire i nostri diritti -
spiega Germano - . Diritti connessi al diritto
d’autore. Ogni volta che viene trasmesso un
film le emittenti devono dei soldi agli attori in-
terpreti... Noi abbiamo formato un società per
dire prendiamoci direttamente i soldi che spet-
tano a ciascuno di noi e decidiamo noi come
spenderli... investiamoli nei teatri, in progetti
nostri. La concorrenza aiuta la trasparenza.
Parliamo noi che siamo più visibili, ma rappre-
sentiamo gli invisibili. All’estero ci sono quote
al minuto molto più alte... i soldi privati devo-
no andare a chi devono andare. È giunto il mo-
mento di far campare gli artisti».

Ma gli obiettivi della cooperativa vanno ol-
tre: «questa è stata dopo decenni la prima volta
in cui una categoria spesso distratta e disunita
ha trovato la voglia di collaborare per migliora-
re le cose, i nomi noti accanto ai meno noti per
il bene comune - spiega Carmern Giardina - e
da qui potranno nascere altre iniziative che,
per la quota da destinare a ricerca, sperimenta-
zione e promozione di opere artistiche, potran-
no renderci meno dipendenti dai vari Fus o fi-
nanziamenti ministeriali e quindi più liberi».

Allo stato attuale delle cose, la collecting è
riconosciuta dal Ministero e sta solo aspettan-
do i tempi tecnici e burocratici che permettano
di cominciare a raccogliere e distribuire i dirit-
ti agli associati. Gli iscritti all’associazione so-
no oltre 1200, ma la legge richiede un mandato
per poter operare e questo è stato il senso della
festa: «accelerare le firme dei mandati tra gli
artisti che vorranno essere rappresentati da
noi, per essere pronti a partire». E la musica
va.

FESTADELMANDATO

La nostra lotta
per idiritti
DaGermanoeMarcorè,
la carica degli «Artisti 7607»
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ÈUNBELDITTICOQUELLOINSCENAALL’OPERADIRO-
MADEDICATOAMAURICERAVEL,CON«L’HEUREESPA-
GNOLE» E «L’ENFANT DE SORTILÉGES»: una produ-
zione importata dal Festival di Glyndebourne
e che come talvolta capita sul palcoscenico, ri-
flette pregi e difetti del teatro lirico capitolino.

L’idea dello spettacolo si deve al regista Lau-
rent Pelly che crea un ammaliziato contrasto
scenico tra le due uniche opere di teatro musi-
cale cantato di Ravel, composte a molti anni
l’una dall’altra e che riflettono l’evoluzione del-
la sua personalità e del pari un teatro che si
intrufola con gentilezza nelle pieghe psicologi-
che di una borghesia sempre più immoderata e
protagonista.

Commedia a sfondo erotico, L’heure espagno-
le narra delle avventure sentimentali della spo-
sa di un orologiaio alle prese con ben tre pre-
tendenti, un giovin poeta, un ricco imprendito-
re e un carrettiere che alla fine diviene il suo
amante. Quando andò in scena nel 1907 le rea-
zioni di scandalo non mancarono, ma oggi è
acqua fresca: la musica guarda con distaccata
ironia agli amorazzi borghesi, beffeggiando le
atmosfere fatali tipiche del melodramma.

Pelly coglie il punto creando una scena uni-
ca dove all’ordine del laboratorio dell’orolo-
giaio che regna sulla sinistra, si contrappone
sulla destra il disordine della casa governata
dalla sua sposa Concepciòn, la bravissima
Stéphanie d’Oustrac, che riflette l’animo di
una casalinga scontenta e insoddisfatta. Forse
la recitazione è un po’ spinta al birignao, cosa
peraltro chiamata dal testo stesso, ma senza
eccessi.

All’umanità sciocca, allegra e caotica de
L’heure, si contrappone il nitore e l’eleganza del-
la messa in scena de L’enfant de sortiléges del
1925. Al cattivissimo «enfant» – interpretato da
una eccellente Khatouna Gadelia –, si ribellano
i suoi giochi, le tazze e la teiera, la carta da
parati stracciata, gli animali e le piante del giar-
dino e perfino il focolare poiché maltrattati.
Tutti personaggi che prendono vita grazie a
una virtuosistica inventiva teatrale, fatta di
trucchi, prospettive sfondate, invenzioni sceno-
tecniche, illusionismi, creati tuttavia con mo-
dernissima semplicità. Pelly, e questo è il suo
merito maggiore, riesce però a cogliere come
la distaccata ironia di Ravel si sia oramai tinta
di profonda disillusione e melanconia.

Ci si sarebbe attesi una direzione musicale
piuttosto asciutta, ritmica, moderna, al contra-
rio Charles Dutoit punta su una concertazione
morbida, una articolazione del ritmo molto
francese, una tendenza all’estetizzazione in
chiave impressionista certo non priva di fasci-
no.

In replica fino al 6 febbraio, questo spettaco-
lo è probabilmente il migliore tra quelli degli
ultimi mesi visti all’Opera di Roma: come in
passato sono le produzioni esterne a spiccare
rispetto alle interne di livello modesto, in un
teatro che avrebbe i mezzi sia di personale che
economici per creare cose di eccellenza –certo
Riccardo Muti dà vita a esecuzioni musicali
spesso memorabili, ma l’opera è uno spettaco-
lo complesso.

Nella serata di sabato poi, in cui si assomma-
vano gli spettatori della prima saltata per scio-
pero e della seconda replica, trovare un teatro
non proprio pieno malgrado uno spettacolo co-
sì interessante, ripropone nuovamente la disaf-
fezione del pubblico per l’Opera di Roma. Già
queste considerazioni basterebbero a mostra-
re una fatica nella progettazione artistica, evi-
dente anche nella scelta dei titoli che, con l’ec-
cezione di questo dittico Ravel, appaiono fran-
camente scontati. Infine, proprio lo sciopero
che ha bloccato la prima mostra i nervi scoper-
ti di un teatro negli ultimi anni malamente ge-
stito.

CULTURE

ALBERTOCRESPI

L’attoreeregista
americanotrovato
mortonellasuacasa
Sisospettaoverdose
L’Oscarnel2005

L’America ricorda
Eduardo, un omaggio

sentito e appassionato. Da
«Ieri, oggi e domani» di
Vittorio De Sica, Oscar per il
miglior film straniero nel
1965, a «Sabato Domenica e
Lunedì» firmato da Paolo
Sorrentino con Toni Servillo:
Hollywood celebra Eduardo
De Filippo con una sezione
speciale del «Los Angeles,
Italia Festival» (dal 21 febbraio
al 1 marzo) che, in occasione
del trentennale della
scomparsa dell'autore
napoletano, porterà al
Chinese Theatre alcuni film
tratti dalle sue opere, ma
anche contributi inediti.

Ravel fa ilbis
aRoma
AlTeatrodell’Operadoppio
omaggioalcompositore
Inscenafinoal6«L’heure
espagnole»e«L’enfant
desortiléges»per la regia
diLaurentPellycon la
direzionediCharlesDutoit

LUCADELFRA

LANOTIZIAÈARRIVATASUTWITTER:UNSE-
GNO DEI TEMPI. UN «CINGUETTIO» DEL
WALL STREET JOURNAL, ALLE 19.20 DI IERI
SERA: «Breaking: Actor Philip Sey-
mour Hoffman found dead in Manhat-
tan apartment». Alla lettera: «Ul-
tim’ora: l’attore Philip Seymour Hoff-
man trovato morto nel suo apparta-
mento di Manhattan». Successiva-
mente la notizia è stata confermata
da altre fonti, che hanno anche comin-
ciato a parlare di una possibile over-
dose. Mentre scriviamo, il diparti-
mento di polizia di New York sta anco-
ra indagando. L’unica certezza, quin-
di, è anche la più tragica: se ne va uno
dei migliori attori americani dell’ulti-
ma generazione, a soli 46 anni; e se
ne va in un modo «maledetto» che
sembra provenire da epoche diverse,
in cui il rapporto fra talento e sregola-
tezza andava – passateci l’espressio-
ne – molto più di moda. Mai avremmo
pensato di accostare Hoffman ad altri
giovani chiamati troppo presto al lo-
ro destino, da Jim Morrison a River
Phoenix. E forse, invece, avremmo
dovuto aspettarcelo: perché ieri, subi-
to dopo la notizia della morte, i siti e
le agenzie hanno ricordato che in pas-
sato l’attore aveva avuto problemi
con l’eroina e si era dovuto disintossi-
care.

Hoffman era nato a Rochester,
New York, il 23 luglio 1967. Si era di-
plomato in recitazione e regia teatra-
le alla New York University e il suo
curriculum era quello di un teatrante
di razza, arrivato al cinema nella gran-
de palestra del cinema indipendente.
Il suo primo ruolo importante fu in
Boogie Nights di Paul Thomas Ander-
son, al quale seguirono altre appari-
zioni indimenticabili. Forse la più for-
te e dolente è in Happiness, durissimo
film di Todd Solondz. Ma vanno ricor-
dati anche Flawless di Joel Schuma-
cher, Quasi famosi di Cameron Crowe,
Magnolia ancora di Anderson. In pa-
rallelo, Hoffman fece anche ruoli se-
condari in film di grosso budget (Red
Dragon, MissionImpossible: III, Ritornoa
ColdMountain) e portò avanti un’inten-

sa attività in teatro, recitando Shake-
speare, O’Neil, Cechov (un Gabbiano
diretto da Mike Nichols). Dal 2005 in
poi arrivarono le vere soddisfazioni:
l’Oscar per Truman Capote. A sangue
freddo, due bellissime prove in Onora
il padre e la madre (ultimo, straordina-
rio film di Sidney Lumet) e in Laguer-
ra di Charlie Wilson di Nichols, una
parte da commediante di razza in I
Love Radio Rock. Curioso, a posteriori,
l’incontro nel giro di un paio d’anni
con due giganti della New Hollywood
anni ’70 con Lumet e Nichols: due
espertissimi direttori d’attori (Ni-
chols attore e «stand-up comedian» a
sua volta) che forse in Hoffman ritro-
vavano il carisma dei divi che aveva-
no contribuito a lanciare decenni pri-
ma, da Marlon Brando a un altro Hoff-
man, il piccolo grande Dustin.

La carriera di questo attore non
bellissimo ma magnetico, capace di
sfumature minime, di rabbie e di tene-
rezze improvvise, sembrava ormai
inarrestabile. Tra l’altro, l’Oscar non
ne aveva fatto – né lui, ci scommette-
remmo, l’avrebbe voluto – un divo.
Continuava ad accettare ruoli da ca-
ratterista di razza, come il cinico Paul
Zara di Le idi di marzo, film politico di
George Clooney; o come Plutarch, il
consigliere del dittatore Donald Su-
therland nella saga fantascientifica (e
tutt’altro che banale) di Hunger Ga-
mes. Ma era maturo per affrontare
protagonisti a tutto tondo, e in questo
senso il ruolo più importante negli ul-
timi anni è quello di Lancaster Dodd,
il manipolatore di The Master (ancora
di Anderson) che allude senza mai no-
minarla a Scientology, associazione
quanto mai potente a Hollywood. Per
questo film vinse la Coppa Volpi a Ve-
nezia, altro premio di un palmarès
che negli anni si sarebbe sicuramente
arricchito.

Hoffman ha anche diretto un film
come regista, Jack Goes Boating, nel
2010. Ne avrebbe dovuto dirigere pre-
sto un altro, Ezekiel Moss, ambienta-
to durante la Grande Depressione e
interpretato da Amy Adams e Jake
Gyllenhaal. Aveva sicuramente tanto
da dare, ancora, al cinema e al teatro.
L’arte della recitazione americana
perde, con lui, uno dei migliori talenti
degli ultimi anni. Gli piaceva definirsi
un attore «denso», e ci sembra una de-
scrizione azzeccata; anche se poi ag-
giungeva che gli sarebbe piaciuto, al-
meno una volta, essere definito «cu-
te», carino. Prima o poi sarebbe suc-
cesso, ma la sua avventura è finita
troppo maledettamente presto.

Philip Seymour Hoffman
muoreasoli46anni
Perdiamoungrande

L’attorefotografatoallo stadio
diNewYork loscorso anno

Hollywood omaggia
Eduardo De Filippo
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Il libroseicentescodiBasile
trastoriepopolarie fiabe
adessoèdisponibile
conunatraduzionecheè
fedeleaccompagnamento
dell’originale.Eanche
ilcinemaapproccia l’opera

Locuntode li cunti
La ristampa del capolavoro napoletano
coincide con un film diretto daGarrone

INTENTO A INTERROGARE L’ORIZZONTE NAPOLETANO
NELLESUEDIVERSEFACCE,DALLAVIOLENZACRIMINA-
LE DI «GOMORRA» alle depresse illusioni di Reality,
il regista Matteo Garrone sta ora per rivolgersi
alle diversioni fantastiche e paradossali dell’anti-
ca fiaba: sta infatti per iniziare le riprese di un
film, stavolta in inglese (con star internazionali
come Salma Hayek e Vincent Cassel), il cui provvi-
sorio titolo Tale of tales, traduce quello del capola-
voro della letteratura napoletana del Seicento, Lo
cuntodelicuntidi Giovan Battista Basile. E in effet-
ti il film è annunciato come «adattamento» di
quell’opera, costituita da cinquanta fiabe in dialet-
to napoletano (che nella tradizione è stata anche
chiamata Pentamerone, sulla scia del Decameron di
Boccaccio, da cui peraltro è davvero assai lonta-
na).

Per una felice combinazione, ogni avveduto
lettore, insieme a Garrone, può disporre oggi di
una nuova edizione completa e perfettamente af-
fidabile del testo di Basile, il cui titolo completo è
Locuntodelicuntioverolotrattenemientode’peccerille
(Il racconto deiracconti o il trattenimento deibambini):
con premessa di Enrico Malato, il testo (nella col-
lana «I novellieri italiani», Salerno editrice, 2013,
pp.LX-1054, in due tomi) è curato da Carolina
Stromboli, che, oltre a offrire l’originale napoleta-
no in forma criticamente affidabile (con il neces-
sario apparato filologico), fornisce una traduzio-
ne che non vuol essere rifacimento (come è acca-
duto in quella pubblicata da Ruggero Guarini per
Adelphi nel 1994), ma fedele accompagnamento
alla lettura dell’originale, e una fitta serie di note,
che puntano sui dati linguistici, soprattutto lessi-
cali. È vero, del resto, che può essere molto diffici-
le attraversare quell’antico dialetto, penetrare
nella sua corposa evidenza e nella sua scintillante
espressività: ma è anche vero che il fascino di que-
sto libro è dato proprio dal nesso tra la sua mate-
ria e la forza immaginosa di quel dialetto, con le
infinite combinazioni, amplificazioni, diversioni,
che da esso scaturiscono.

Chi non voglia fare la fatica di attraversare da
dentro quella difficile lingua, viene ora messo in
grado, dalla fedelissima traduzione a fronte, di
dare almeno ogni tanto uno sguardo alle forme
originali, all’eccezionale godimento che scaturi-
sce da questo testo formidabile, che ha anticipato
la varia riscoperta del mondo della fiaba fatta dal-
la cultura europea ha fatto tra Seicento e Ottocen-
to e per molto tempo è stato addirittura più noto
fuori d’Italia che da noi. La luminosa eccezione di
Benedetto Croce (che è stato editore de Lo cunto
deli cunti e lo definì «il più bel libro barocco italia-
no») non è bastata a metterlo in evidenza tra i
grandi classici della nostra letteratura: esso è ri-
masto perlopiù appannaggio degli specialisti.
Ora c’è da sperare che questa edizione e il prossi-
mo film di Garrone (anche se, girato in inglese,
sembra voglia proiettare il mondo fiabesco in una
chiave tutta contemporanea) vengano a metterlo
adeguatamente in circolo.

ESALTAZIONESTRALUNATA
Ma davvero questo libro ha una sua trionfante
stranezza, che può offrire al lettore che si attardi
ad indugiare sul suo universo fiabesco e sul suo
tessuto linguistico una gioia singolare, una specie
di esaltazione stralunata: facendo sentire la trac-
cia di un mondo lontano e incommensurabile, in
cui si combinano concretezza e astrattezza, resi-

stenza della più minuta realtà e potenza illimitata
dell’immaginario. Qui non si dà solo una proiezio-
ne verso le ben note impossibili possibilità della
fiaba, dove gli animali parlano, gli oggetti agisco-
no, si rompono tutte le costrizioni dell’esistenza
materiale, ecc.: qui tutto ciò viene a caricarsi
sull’evidenza materiale e «popolare» di un dialet-
to che si avvolge su se stesso, che moltiplica le
cose e le immagini, che si impreziosisce più di
ogni sofisticata lingua letteraria, nel mentre man-
tiene il suo legame con i livelli più “bassi” della
realtà.

Nella scrittura di Basile si sovrappongono ine-
stricabilmente la più corposa fisicità e il più ca-
priccioso artificio: Lo cunto de li cunti (apparso po-
stumo tra il 1634 e il 1636, sotto lo pseudonimo
anagrammatico di Gian Alessio Abattutis) si inse-
riva del resto entro l’operosità di un gruppo di
scrittori della vitalissima Napoli spagnola di pri-
mo Seicento, impegnati ad affermare, attraverso
la scrittura in dialetto, una orgogliosa specificità
della cultura cittadina, al più alto grado di dignità
letteraria. L’orizzonte popolare della fiaba e del
dialetto si dispone così in un funambolico eserci-
zio letterario, legato alla sensibilità barocca: in
una continua moltiplicazione del materiale lingui-
stico, manifestata tra l’altro dalle formidabili se-
rie di parole e di termini posti in successione.
Ogni immagine, ogni dato di realtà, ogni qualità,
ogni spunto descrittivo viene dall’autore distilla-
to in un tripudio di termini che si incalzano, in un
inseguirsi di occorrenze lessicali o di metafore
che si specchiano tra loro, in una illimitata espan-
sione espressiva.

Ecco ad esempio come un personaggio scopre
la bellezza di una fanciulla: «vedde lo shiore de le
belle, lo spanto de le femmene, lo schiecco, lo coc-

copinto del Venere, l’isce bello d’Ammore; vedde
na pipatella, na penta palomma, na fata
Morgana…» («vide il fiore delle belle, la meravi-
glia delle donne, lo specchio, il coccopinto di Ve-
nere, la cosa bella d’Amore; vide una bambolina,
un farfalla variopinta, una fata Morgana..»: ma
l’elencazione continua ancora a lungo).

Sono comunque davvero tanti gli elementi lin-
guistici e stilistici che sostanziano il fascino e la
stranezza di questo libro, messi in luce con molta
chiarezza dalla curatrice di questa edizione, che
nella sua introduzione dà anche varie indicazioni
sulla materia dei racconti, e sul suo orizzonte an-
tropologico. Ci ricorda tra l’altro che qui si trova-
no le prime attestazioni letterarie di schemi e si-
tuazioni di fiabe che più si sono imposte nell’im-
maginario universale, da Cenerentola (La gatta
Cennerentola) alla bella addormentata (Sole,Lunae
Talia), ad Hansel e Gretel (Nennino e Nennella),
ecc.: e che vi si affacciano numerose figure tradi-
zionali, come quelle dello sciocco fortunato, della
fanciulla perseguitata, della matrigna cattiva,
ecc..

Il contrasto tra protagonisti positivi e loro op-
ponenti è qui sempre estremo, con un particolare
gusto della crudeltà e dell’efferatezza, con una
insistenza spesso ossessiva sul mostruoso e defor-
me, con molteplici esiti che possono far sussulta-
re la nostra sensibilità troppo politically correct,
ma che vanno ricondotti al loro orizzonte storico,
alla durissima realtà del tempo. E non mancano
effetti macabri, come può mostrare la novella su
Talia, la bella addormentata, dove la fanciulla, uc-
cisa da una lisca di lino, viene vista nel suo sonno
mortale da un re, che se ne innamora, ma la lascia
ancora morta e senza destarla ne coglie «li frutte
d’ammore»; poi dopo nove mesi la morta dà alla
luce due gemelli e viene riportata in vita non dal
bacio dell’amante, ma dal succhiare dei neonati,
che dal suo dito, scambiato per un capezzolo,
estraggono la lisca micidiale…

Un crudo universo, insomma, in cui si affaccia-
no situazione molto poco «infantili»: Basile ce lo
disegna in un impasto tutto meridionale, in cui si
sente spesso alitare il più antico e misterioso colo-
re di Napoli, con la sua dispiegata bellezza e la
sua desolazione, la sua violenza e la sua passione,
i suoi deliri e le sue speranze, tra oppressiva mise-
ria quotidiana e sogni di sovrumana onnipotenza.
Mirabile invenzione, ricamo immaginoso, prolife-
rante gioco linguistico, capolavoro troppo poco
conosciuto di quel Seicento che con troppa disin-
voltura si continua a sentire ai margini della no-
stra storia letteraria e che nelle scuole viene del
tutto ignorato.

CULTURE

IL CASO

GIULIOFERRONI

LafigliaaccusaWoodyAllen:erobimba,haabusatodime
«Quandoavevo7 anni ilmiopatrigno miprese
permano, miportò inun stanza,mi dissedi
stendermi»e«poiabusò sessualmente di me»
DylanFarrow, figliadi MiaFarrow oggi 27enne,
rinnova lesue accusecontro WoodyAllen inuna
letteraapertapubblicatasul sitodel«New York
Times».Unpaio disettimane fa, inoccasione
dellavittoria delGoldenGlobe allacarrierada
partedel regista73enne,era stato il fratello di
Dylan,Ronan, apuntare ilditocontro Allen con
untweet: «Mi sonoperso il tributoaWoody
Allen:hanno messoprimaodopo “Ioe Annie” la
parte incuiuna donna hapubblicamente
confermatoche èstata molestatada lui quando
avevasetteanni?», facendo riferimentoproprio
alla sorellastraDylan.Anche Mia avevatwittato

controWoodydurante la cerimoniadeiGolden
Globes,ma in forma piùblanda:«È arrivata l'ora
diprendere ilgelato dal frigo e cambiare canale».
Nonè comunque la primavolta cheDylan Farrow
parladegli abusi subiti: già nel 1992aveva
accusato ilpatrignodi stupro.Unadenuncia
semprerespintadal regista machefinì al centro
dellabattaglia legale tra Allen e Mia Farrow dopo
che lui l'aveva lasciata permettersi insiemealla
figliaadottiva,SoonYiPrevin.Dylan ha
raccontatocheaspingerla a parlare
dell'accadutoè stato proprio l'ennesimo premio
allacarriera. Il «NewYorkTimes» hariferitoche
WoodyAllen nonhavoluto commentare
l'intervistadella figliaadottiva. NeancheMia
Farrowha dettonulla a riguardo.
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CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1.
Informazione

06.35 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 L’Assalto.
Fiction 
Con Diego Abatantuono, 
Ninni Bruschetta, 
Paolo Mazzarelli, 
Camilla Semino Favro, 
Thomas Trabacchi, 
Luigi Maria Burruano.

23.25 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational - Terza 
Pagina. Divulgazione 

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 LOL :-).
Rubrica

21.10 Boss in incognito.
Docu Reality
Condue Costantino 
della Gherardesca.

22.40 Blue Bloods.
Serie TV

23.20 Tg2. Informazione
23.35 Razza Umana.

Divulgazione Scentifica
00.55 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.05 Protestantesimo.
Rubrica

01.35 Law & Order - I due volti 
della giustizia.
Serie TV 

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero.
Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Documentario
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti. Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Presa diretta.

Rubrica. Conduce 
Riccardo Iacona.

23.15 Correva l’anno.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste.
Rubrica

01.15 Satantango.
Film Drammatico. (1994) 
Regia di Béla Tarr. 
Con Miklos B. Szekely, 
Janos Derzsi.

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.45 Carabinieri 6.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.05 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti e 
passioni. Soap Opera

16.45 I delitti del cuoco.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Quinta colonna.
Attualità. Conduce
Paolo Del Debbio.

23.55 Terra! Attualità. 
Conduce
Toni Capuozzo.

01.05 Donnavventura.
Rubrica

01.55 Tg4 - Night news.
Informazione

02.18 Music Line.
Rubrica

03.15 Modamania.
Rubrica

03.45 Media Shopping.
Shopping Tv

04.05 Help. Gioco a quiz

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 La telefonata di Belpietro.

Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.10 Il Segreto.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Il tredicesimo apostolo 2 

- La rivelazione.
Serie TV 
Con Claudio Gioè, 
Claudia Pandolfi, 
Stefano Pesce.

23.31 Houdini - L’ultimo 
mago.
Film Drammatico. (2007)
Regia di G. Armstrong. 
Con Catherine Zeta-Jones,
Guy Pearce, 
Timothy Spall.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

06.35 I maghi di Waverly.
Serie TV

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
09.30 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
14.50 The Big Bang Theory.

Serie TV
15.50 Due uomini e mezzo.

Serie TV
16.35 How I Met Your Mother.

Serie TV
16.55 Covert Affairs.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV 
21.10 Zelig 1.

Show. Conduce 
Katia Follesa, 
Davide Paniate, 
Elisabetta Canalis.

23.40 Tiki taka - Il calcio è il 
nostro gioco.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.55 Sport Mediaset.
Sport

02.22 Media Shopping.
Shopping Tv

02.37 Heroes.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Piazzapulita.
Talk Show. Conduce 
Corrado Formigli.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Colpo di mano a Creta.
Film Guerra. (1957) Regia 
di Michael Powell, Emeric 
Pressburger. Con Dirk 
Bogarde, Marius Goring, 
David Oxley.

03.05 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.45 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 The Impossible.

Film Drammatico. (2012) 
Regia di J. A. Bayona.
Con N. Watts, E. McGregor.

23.10 Asterix & Obelix al 
servizio di sua maestà.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Tirard. 
Con G. Depardieu, E. Baer.

01.05 Troppo amici.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. Chevrin. 
Con V. Elbaz, I. Carré.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Step Up 4 Revolution.
Film Romantico. (2011) 
Regia di S. Speer. 
Con K. McCormick, 
R. Guzman, A. Stoner.

22.45 Air Bud - Campione a 
quattro zampe.
Film Commedia. (1997) 
Regia di C. Martin Smith. 
Con K. Zegers, W. Makkena.

00.45 Galline da salvare.
Film Commedia. (2006) 
Regia di V. Naefe. 
Con M. von Treuberg.

21.00 Tutti i santi giorni.
Film Commedia. (2012) 
Regia di P. Virzì. 
Con L. Marinelli, M. Azzurro.

22.50 Un incantevole aprile.
Film Commedia. (1992) 
Regia di M. Newell. 
Con M. Richardson, 
J. Lawrence, P. Walker.

00.30 Tutte le ex del mio ragazzo.
Film Commedia. (2004) 
Regia di N. Hurran. 
Con B. Murphy, H. Hunter, 
K. Bates, R. Livingston.

19.10 Lo straordinario mondo di 
Gumball. Cartoni Animati

19.35 Teen Titans Go!
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV 

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 River Monsters: i segreti 
di Jeremy.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Segnali dal futuro con 
James Woods.
Documentario

22.00 Un barile d’affari.
Documentario

22.30 Un barile d’affari.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Revenge.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.20 Teen Cribs.
Rubrica

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

19.20 Scrubs.
Serie TV 

20.15 Modern Family.
Serie TV

21.10 Geordie Shore.
Reality Show.

22.00 Are you the One? Un 
Esperimento D’Amore.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  L’Assalto
Fiction  con D. Abatantuono. 
Giancarlo Ferraris è un imprenditore 
della provincia milanese, uomo 
onesto e gran lavoratore.

21. 10:  Boss in incognito
Docu Reality C. della Gherardesca.
In ogni puntata il titolare di una
azienda si infiltra tra i suoi dipendenti 
per lavorare con loro.

21.05:  Presa diretta
Rubrica con R. Iacona. 
Riccardo Iacona svela i retroscena che 
i grandi della politica e dell’economia 
non raccontano all’opinione pubblica.

21.15:  Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
Paolo Del Debbio approfondisce 
i temi centrali della giornata in 
compagnia di politici e opinionisti.

21.11:  Il tredicesimo apostolo 2 
                 - La rivelazione
Serie TV con C. Gioè.
Gabriel indaga su delle presenze 
maligne in un antica villa.

21.10:  Zelig 1
Show con K. Follesa, D. Paniate, E. Canalis.
Molte facce note della comicità 
“zelighiana” e alcuni debuttanti per 
lo show comico tutto nuovo.

21.10:  Piazzapulita
Talk Show con C. Formigli.
Trasmissione di approfondimento 
giornalistico e di attualità, con servizi 
ed ospiti in trasmissione.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● PRIMA DI «BOIA» HA DETTO «STAN-
NO PAVENTANDO». Lo ha detto

due volte, con ferma indignazione e
composto allarme: toni propri di chi,
accingendosi a formulare l’accusa
più drammatica, «boia», informa
l’uditorio dell’orrore che si profila.
Dunque, il cittadino pentastellato
Giorgio Sorial ha detto così: «Questi
grandi partiti della maggioranza stan-
no paventando la tagliola, stanno pa-
ventando il fatto di cucire le bocche,
praticamente, ai deputati dell’opposi-
zione».

Il suo sguardo tradiva la consape-
volezza della drammaticità di quella
denuncia. Un po’ meno la consapevo-
lezza del significato del verbo paven-
tare, che non indica, come pareva cre-
dere il cittadino Sorial, un’intenzione
compiaciuta del soggetto, in questo
caso i grandi partiti della maggioran-
za, bensì, al contrario, una prefigura-
zione preoccupata di un fatto non gra-
dito dal soggetto medesimo. Insom-
ma, l’allarmato e indignato cittadino

Sorial, poco prima di dire «boia» a Na-
politano, affermava a sua insaputa
che i partiti della maggioranza teme-
vano che, a breve, l’opposizione sa-
rebbe stata zittita. Esempio illumi-
nante, quanto l’eclatante «boia», del
grado di confidenza con le parole, col
loro peso, col loro senso, di quel citta-
dino. E, a prescindere dal «Boia chi
molla!» di missina memoria scandito
alla Camera dal cittadino Angelo To-
falo, che però, previa ricerca su Wiki-
pedia, si affrettava a chiarire le più
antiche origini dell’espressione, risa-
lente alla Repubblica Partenopea del
1799, viene in mente che, giorni fa,
Grillo aveva detto per errore, con
aria schifata, «extracomunitari» inve-
ce di «extraparlamentari»: lapsus
freudiano? Ma, si sa, attaccarsi alle
parole è un mezzuccio con cui la ster-
minata Casta criminalizza il MoVi-
mento. Che potrà sempre replicare
«Molti nemici, molto onore».

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

Ipotesi
suggestiva: e se
fosse vilipendio
della lingua
italiana?

Enzo
Costa
Giornalista
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FORSE DAVVERO LE CITTÀ DI OGGI SONO TROPPO
STRETTEPERISOGNIELECASECOSÌZEPPEDI«COSE»,
GIOCHIEGIOCATTOLI,DADIVENTAREINEVITABILMEN-
TE«TROPPO»piccole per far crescere i bambini e
per far loro immaginare che cosa possa esserci
oltre l’orizzonte, che non è solo una linea! Imma-
ginario malato, immaginario violato, è un allar-
me generalizzato lanciato di chi con i bambini
lavora e intende, di contro, farsi custode della
preziosità loro stesso immaginario, salvaguar-
dandolo come fosse un’oasi ecologica o un ani-
male in via d’estinzione.

Così, nel linguaggio della poesia con il tocco
lieve e inconfondibile dell’artista, Arianna Papi-
ni (in Quandoillupoassaggiòlabambina, Ed. Lapis,
pagine 33, euro 14.50) narra di una bambina dai
capelli rossi, che, a ragione, decide di sovvertire
il suo destino di suddita del nuovo millennio pie-
gata al «corri e compra» e di partire, piuttosto,
alla ricerca del perduto sense of wonder, di silen-
zio e spazio libero, portandosi dietro solo un sac-
chetto con «il quaderno delle frasi zitte», qual-
che matita dai colori improbabili e il suo topo,
tanto anziano da pesare solo pochi grammi. E
cammina, cammina, la bambina dai capelli rossi
e dal sapore di latte e salvia, e incontra il grande
spazio del tramonto, dove poter depositare quel
sogno di pace che mai, fra le mura strette dei
palazzi, aveva trovato un posto. E deposita, fra
sonno e sogno, anche il sogno del silenzio nel
cielo di stelle e quello della musica fra le fronde
mosse dall’aria. È un viaggio, il suo, di iniziazio-
ne, fuori dai luoghi e in un tempo oltre i tempi,
verso «la prima di tutte le passioni», come Carte-
sio intese definire la meraviglia. Eppure ammo-
nisce, oggi, dal suo utilissimo libro Educare allo
stupore, (Ed. Ultra, pagine 180, euro 16) anche lo
stupore, il senso di sorpresa, gli «scoppi di mera-
viglia» che Einstein definì il seme di ogni vera

scienza e Coleridge pose a incredulo fondamen-
to della poesia, sono andati perduti, inglobati
nell’ossessione contemporanea a stupire attra-
verso esagerazioni e estrosità formali prive di un
autentico dialogo con emozioni e affetti. E mette
chiaramente in luce Catherine L'Ecuyer come
educare allo stupore, oltre che costrutto di didat-
tica e lessico familiare, sia anche un movimento
politico, una lotta a quel rumore assordante che
zittisce la domanda dell’infanzia, ne satura i sen-
si, arrestando quella lenta acquisizione che na-
sce dalla meraviglia di scoprire le cose per la pri-
ma volta e di addentrarsi, poi, nella realtà della
vita.

Di fatto, si tratta di trasformare il vedere in
guardare, utilizzando tutti i sensi e facendo at-
tenzione ai particolari, ai loro legami, al rappor-
to con il tutto, ai loro rimandi essenziali, in mo-
do da non precludersi di andare oltre il dato, di
cogliere il di più insito nelle cose stesse; di
avvicinarsi al loro segreto, oltre l’orizzonte del
già noto. Ma educare i ragazzi allo stupore signi-
fica anche sollecitarli a godere della modigera-
tezza, di un distacco critico fra sé e le cose per
meglio comprenderle e conoscerle. Un metodo
naturale, il suo, che persegue un principio omeo-
patico della mente che cura l’immaginazione
con l’immaginazione, la meraviglia con la mera-
viglia. Sostanzialmente un’inversione di rotta,
una proposta assai articolata sia in ambito scola-
stico sia familiare; una intenzione pedagogica
diametralmente opposta e incompatibile con la
ipereducazione imperante, frenetica ed esigen-
te, quella che si nutre dell’ossessione di anticipa-
re le tappe cognitive e affettive del bambino per
convertirli tutti in super bambini, o Baby Ein-
stein, trasformando così le fasi della loro vita in
un’assurda staffetta. Riappropriarsi allora dello
stupore, di questa «grazia essenziale dell’intelli-
genza», significa offrire garanzie di tutela all’in-
fanzia, significa sottrarla anche un abuso del lin-
guaggio. Si è perso, infatti, sostiene Catherine
L’Ecuyer, il pudore dei comportamenti, delle
conversazioni di fronte ai bambini, abbiamo av-
vilito la loro maniera verginale di concepire il
mondo; abbiamo lasciato vedere loro ciò che
non dovrebbero. Li abbiamo privati della paura
di ciò che è spaventoso e del fastidio per ciò che è
violento. E abbiamo sbagliato perché «l’infanzia
è come la varicella… se non si ha da piccoli diven-
ta molto più pericolosa da grandi!».

CULTURE

Lostuporeraccontato
inun librodiAriannaPapini:
ilviaggiodiunabambina
inuntempooltre i tempi
efuoridai luoghi

TUTTI I BAMBINI SE LO CHIEDONO PRIMA O POI: DOVE
ERO PRIMA DI NASCERE? A rispondere a questa do-
manda ci pensa questo album illustrato di Tho-
mas Baas e Davide Calì, dal titolo «Mamma, pri-
ma dov’ero?» (Rizzoli, 2014, pagine 32, euro 12).
L’album è un omaggio poetico e molto fantasioso
alla vita e all’amore per le piccole cose che con-
templiamo ogni giorno. Risposte semplici, ma al-
lo stesso tempo profonde, che trasmettono al
bambino la gioia e le bellezze che lo hanno porta-
to al mondo, rivivendo i momenti unici, i gesti
semplici e contrmporaneamente indimenticabili
che possono dare sollievo alla domanda ancestra-
le di ogni piccolo lettore. Una semplicità che si
«annusa» già in queste poche strofe estratte
dall’album, che recitano così: «Mamma, prima
dov’ero? / Nel sogno di un gatto allungato al sole /
Nel profumo del mare la mattina presto / In una
nuvola spinta dal vento». Il libro è stato scritto,
anzi, disegnato a quattro mani da due grandi illu-
stratori, sicuramente molto più conosciuti in Eu-
ropa che in Italia.

LETTURE/2

Scoppi
di meraviglia
Cometrasformare
ilvedere inguardare

MANUELATRINCI

LETTURE/1

Ilnostropiccolino
cosìunicoespeciale
«Il figlioperfetto. L’ossessivo progettodel
bambinospeciale»di PaoloSarti e Giuseppe
Sparnacci (Mandragora, pagine 100, euro9.00):
un libro che genitori e educatori leggerannotutto
d’un fiato tantoè avvincente lostilenarrativodei
dueautori e tanto l’argomentotrattato èesplicito
sinodal titolo. I bambinidi oggisono tanto
superinvestitiquanto faticosida gestire,per
questo la richiesta implicita deigenitori è che sia
almenoun figlio speciale!Dalla gravidanza alla
sceltadi giochi, con ironica benevolenza, idue
autori tracciano ildestino amarodi troppi
bambinicui ènegatauna gran quantitàdi vitaper
arrivareaun incerto«successo».

Da«Mamma, prima dov’ero?» (Rizzoli)

Madov’eroprima
dinascere?
La risposta in un album

Comefar tornare
leggeroil regno?
«La leggerezzaperduta»di Cristina Bellemo,
illustrazionidiAlicia Baladan(Topipittori,pagine
32,euro 20):un pesante problemaaffligge il
regnodiCeleste Centoventitré, cioècome far
tornare leggero il suoregnosommerso dacose
stupide, ingombranti e futili. L’incontro felice fra
lascrittura essenziale, rigorosa eun po’
malinconica,diCristina Bellemo, e idisegni buffi
e sognantidi AliciaBaladan,consegnauna
favola inbilico tra magia,mondo medievale e
hi-techche sollecitagrandi epiccinia buttare via
tutte le cose inutili, accumulatesenzacriterio.
Diversamente, il lorostupefacenteborgo
costruitosu unanuvola rischierà dicrollare!
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SENZADIFESA.ILNAPOLISUBISCEUNALEZIONEDIGIO-
CO E DI GOL DALL’ATALANTA DELL’EX DENIS E TORNA
DA BERGAMO CON UNA SCONFITTA CHE METTE A NU-
DOUNAVOLTADIPIÙLADEBOLEZZADELPACCHETTO
ARRETRATO DEGLI AZZURRI. Nel weekend in cui la
Fiorentina aveva perso e la Roma era stata fer-
mata dalla pioggia, la squadra di Benitez poteva
conquistare punti pesanti in chiave Champions,
ma il tecnico spagnolo ha dimostrato un eccesso
di prudenza nella gestione degli uomini, in vista
della Coppa Italia (mercoledì all’Olimpico), ri-
nunciando in partenza a Higuain, Hamsik e al
nuovo acquisto Jorginho. Davanti Zapata è stato
impalpabile, Pandev ha combinato pochissimo,
solo Mertens ha avuto un paio di lampi, decisa-
mente male anche lo svizzero Dzemaili, ma i
guai sono stati soprattutto dietro, dove non c’è
stato turnover, semplicemente inadeguatezza a
certi livelli. 26 reti subite in 22 giornate sono
troppe per una formazione che mira a lottare

per gli obiettivi più importanti, soprattutto in tra-
sferta questo Napoli mostra fragilità in quasi tut-
ti i suoi elementi della difesa.

Reina ha regalato a Denis la rete dell’1-0 con
un goffo intervento, dopo che già c’era stato un
grave errore di Dzemaili in avvio di azione, sul
raddoppio dello stesso ‘Tanke’ (alla quinta rete
contro la sua ex squadra) lo svarione è stato di
Inler, un errore cui Albiol non ha posto rimedio.
Benitez, che aveva inserito Higuain dopo lo 0-1,
ha fatto poi ampiamente ricorso alla sua panchi-
na nel finale, ma ormai i buoi erano scappati,
anzi l’Atalanta ha calato il tris con Maxi Moralez,
con lo svagato Fernandez protagonista negativo.
In attesa che il nuovo acquisto Henrique sia uti-
lizzabile, non si capisce perché questo Napoli si
sia disfatto con tanta facilità di Paolo Cannavaro,
che al debutto col Sassuolo ha subito ricevuto i
gradi ed è stato il migliore dei suoi. Il fratello
Fabio è stato molto severo, dicendo che la socie-
tà ha fatto sentire Paolo un estraneo, ma Rafa
Benitez non ha voluto commentare, mentre sul-
le parole del grande ex Cavani è stato lapidario:
«Ha detto che il suo Napoli era più forte di que-
sto? Oggi siamo una squadra diversa, siamo
all’inizio di un nuovo progetto».

Il tecnico rigetta la tesi che la difesa non è
all’altezza («abbiamo fatto errori individuali che
di solito non facciamo mai, anche in attacco. Gli
episodi hanno determinato il risultato») , mentre
sulle sue scelte fatte pensando alla Coppa Italia
ha respinto al mittente le accuse: «Non conside-

ravo la partita con l’Atalanta meno importante
di quella contro la Roma. Con molti di questi gio-
catori in campo avevamo vinto in passato, penso
alla trasferta col Genoa. Al di là di Zapata, gli
altri che sono scesi in campo si possono conside-
rare come dei titolari». Peccato che nessuno se
ne sia accorto. Con molta onestà il portiere Rei-
na si è assunto molte delle colpe della sconfitta:
«Questo 3-0 è stato uno choc, nessuno di noi lo
poteva immaginare. Ho le mie colpe, sul primo
gol ho sbagliato solo io». Stefano Colantuono, in-
vece, ha dimenticato la beffa di otto giorni fa a
Torino e si è goduto un successo che conferma
che per l’Atalanta è un autentico ‘fortino’ l’Atleti
Azzurri: «In casa siamo stati capaci di conquista-
re 23 dei nostri 27 punti, abbiamo fatto un’impre-
sa contro questo Napoli, ma guai a mollare la
concentrazione e pensare che siamo già salvi».

SPORT

FELICEDIOTALLEVI
MADRID

ATALANTA 3

NAPOLI 0

ATALANTA: Consigli; Benalouane, Stendardo, Yepes (35’ Lucchini),
Del Grosso; Raimondi, Migliaccio, Baselli (13’ st Cigarini), Bonaventura;
Moralez; Denis (40’ st Cazzola)
NAPOLI: Reina; Maggio, Albiol, Fernandez, Reveillere (30’ st Ghou-
lam); Inler, Dzemaili (28’ st Jorginho); Mertens, Pandev, Callejon; Za-
pata (13’ st Higuaìn)
ARBITRO: Rizzoli
RETI: 3’ st Denis (A), 17’ st Denis (A), 25’ st Moralez (A)
NOTE: ammoniti: Reveillere (N), Mertens (N)
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ADOLIVOCAPECE

In tutte le retic’è ilconcorso
dicolpadiqualcheazzurro
Il tecnicoabusadi turnover:
«Abbiamopersoper inostri
sbagli,nonper lemiescelte»

MASSIMODEMARZI
BERGAMO

ALVICENTECALDERON ÈSTATAUNASORTADIPASSEG-
GIATA.NELGIORNODELRICORDODIARAGONÈSL’ATLE-
TICOMADRIDHABATTUTOILREAL SOCIEDADQUATTRO
A ZERO. Questa non è una vittoria qualsiasi. Con
questi tre punti, e la sconfitta il giorno prima del
Barcellona al Nou Camp contro il Valencia (2-3),
la squadra di Diego Simeone ha agguantato il pri-
mo posto.

L’Atletico vince con i gol dei suoi attaccanti
(Villa e Diego Costa) e poi arrotonda con Miranda
e Diego, di ritorno dopo gli anni tedeschi. Lo sta-
dio ha trasformato il lutto in festa, perché come
detto ieri è stata una giornata particolare. I gioca-
tori avevano il lutto al braccio per ricordare un
grande tecnico, quello che ha dato alla Spagna il

titolo europeo nel 2008.
Aragonés ha trascorso molti anni della sua car-

riera proprio all'Atlético Madrid: è infatti rimasto
con i colchoneros dal 1964 al 1980, prima da gioca-
tore (fino al 1974, mettendo insieme un record
ancora imbattuto: quello dei gol segnati con la ma-
glia biancorossa) e poi da allenatore, per poi tor-
nare successivamente. In quegli anni la squadra
vinse il campionato per quattro volte, raggiunse
la finale della Coppa dei Campioni 1973-1974 e
conquistò la Coppa Intercontinentale. Tra il 1964
e il 1974 Aragonés scese in campo per 265 partite
nella Liga spagnola, mettendo a segno 123 reti
(194 quelle totali con la maglia dell’Atletico).

Nella sua carriera ha giocato anche con Getafe,
Recreativo de Huelva, Hércules, Plus Ultra, Ovie-
do e Betis. Era soprannominato Zapatones (gran-
di scarpe) perché calzava il 44.

Barcellonascavalcato,4-0alRealSociedad, inreteanche
il rientranteDiego.E lostadioricordava il suovecchio idolo

Liga, l’Atleticoèprimo
nelgiornodiAragones

● CADONOESIAFFANNANO,PERILOROLIMITI
STRUTTURALI.NAPOLI,FIORENTINAEMILANNON

RIESCONOANCORAADECIDEREDICHEPASTASARÀ
FATTALALOROSTAGIONE.Storie diverse, tenerle
sotto lo stesso giudizio è poco serio, ma colpisce
la difficoltà di venire a capo di problemi ormai
sfacciati. Il Napoli è la squadra messa meglio in
classifica ma anche la più recintata. È pur
sempre al terzo posto, l’obiettivo massimo: se
qualcuno ha creduto di rivaleggiare con la
Juventus (o anche la Roma) per lo Scudetto ha
peccato di ragionevolezza. Certi voli bisogna
lasciarli ai tifosi, che sanno cadere ammortizzati
dalla sempiterna passione. La squadra è da
sempre sbilanciata tatticamente, anzi,
culturalmente: i migliori sono gli attaccanti, il
resto è stato messo insieme alla bisogna. Chi ci
legge sa che non siamo profeti di sventura ma
solo testimoni della logica. Questione di tempo:
una volta conosciuto l’andazzo e “intasata” la
velocità dei magnifici esterni (e persa per strada
l’anarchia d’attacco di Hamsik), al Napoli restava
da fare i conti con una mediana di lotta e una
difesa di parvenue e riadattati (gli esterni). Ogni
match è ormai da guadagnare con fatica, e sarà il
caso di preoccuparsi di studiare bene anche gli
avversari, che ormai lavorano sulle debolezze del
Napoli. Benitez lo sa, questo è importante. Sa che
quello che sembra bizzarro e inatteso è in realtà
scontato. Il 4-3-3 potrebbe essere un modo per
tentare un rimedio, con Hamsik e Jorginho
interni, e solo uno degli sciagurati tre mediani
(Inler, Berhami, Dzemaili: giocatori di rottura,
ma senza i tempi e il sapore della manovra).

Per fortuna del Napoli, la Fiorentina di
stagione non ha troppi argomenti. Cuadrado è
periferico (ha segnato in un solo match dei 21 di
campionato!), Joaquin e Ilicic due ottimi
calciatori di impossibile collocazione tattica in
una squadra che fa possesso palla, otturando gli
spazi ai suoi attaccanti. Matri è un centravanti da
imboccare, non si nutre da solo. Può farlo Borja
Valero (quando manca, la Fiorentina deperisce),
dovrà tornare a farlo Cuadrado, poi Gomez, poi
magari Rossi. La manovra a Cagliari era
possente, ma stanca. A quel ritmo, serve il
campione. E in campo non ce n’erano, inutile
discorrere. Il Cagliari si è impoverito, non riesce
a organizzare tre passaggi limpidi per arrivare ai
suoi minuti attaccanti. Questi tre punti sono oro.

Il Milan vive l’equivoco della felicità. Seedorf
ha aggiunto soprattutto buonumore. Funziona,
mediaticamente. In campo, piccoli miglioramenti
dal gioco d’attacco per via di maggiore mobilità,
ma nemmeno troppo. In attesa di Essien, che
può dare mentalità a una squadra
eccessivamente provincializzata dalle recenti
campagne acquisti (e cessioni), resta
l’imbarazzante fragilità nei duelli individuali, dal
centrocampo in giù: se Farnerud avesse segnato
il suo gol così comodo, questo equivoco sarebbe
più chiaro. Seedorf ha uno schema certo, che
perseguisce per ora in ogni occasione. È
mancato ancora un avversario di livello per
mettere alla prova le distanze fra i reparti, che
sembrano dilatate.

Qualche veloci considerazione: a Roma, otto
minuti è il tempo che serve a De Marco per
lasciarsi sedurre dalla logica, convinto com’era di
celebrare una non-partita. Bellissima e disperata
lotta fra Catania e Livorno, che vogliono vivere in
Serie A, e questo darà spessore a tutto il
campionato. Il Sassuolo, invece, mortifica questa
lotta, impiegando sei titolari arrivati in settimana
(sette, con lo stravagante allenatore): ma è
normale?

Lo è Edoardo Reja, che ha semplificato la
Lazio, facendola correre di più e meglio. Ha
ritrovato Lulic, ha azzardato Keita, finalmente.
Ci sono così pochi campioni in questo
campionato, che appena se ne riconosce uno,
acerbo ed esuberante nei suoi splendidi 18 anni,
c’è solo da metterlo in campo. E Reja è uno che
fa le cose giuste.

Equivoci
enormalità

ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

Inlerabbandona il campo atesta
bassa.Ci sono anche i suoierrorinella
batostacontro l’Atalanta FOTO LAPRESSE

Termina oggi il girone di andata del super torneo di Zurigo
(www.zurich-cc.com), con Caruana, Carlsen, Anand,
Aronian, Nakamura e Gelfand. Domani conclusione con il
girone di ritorno con partite rapid (25 minuti a testa).
Intanto si attende in Italia la campionessa del mondo Hou
Yifan, cinese ventenne, dettagli della visita su
www.ildeltadellaluna.net

Zurigo, parata di campioni
IlNero muovee vince.

SCACCHI

Vi ricordatedelNapoli?
La squadra di Benitez è sparita: che errori, l’Atalanta ne fa tre
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CHELAFINESTRADIMERCATODIGENNAIOFOSSEL'ANEL-
LO DEBOLE DEL CONNUBIO LOTITO-REJA, QUESTO LO SI
SAPEVAGIÀDADIVERSIANNI.In realtà, a bene vedere
le prestazioni della Lazio sul campo, tra il pari con
la Juve (che alla fine era anche stretto) e la vittoria
di ieri contro il Chievo al Bentegodi, il 31 gennaio
maledetto dalla partenza di Hernanes risulta qua-
si un incidente di percorso. Un cammino che dopo
un mese esatto dal ritorno di Edoardo Reja in pan-
china, ha trasformato la Lazio da squadra cuscinet-
to del girone d'andata a schiacciasassi in quello di
ritorno. Con lo zio Edy di nuovo al timone, i bianco-
celesti hanno ritrovato grinta e motivazione: 11
punti in 5 partite, senza mai perdere in campiona-
to. Numeri che riportano da ieri l’aquila capitolina
nelLa parte sinistra della classifica, scavalcato di
nuovo il Milan di Seedorf e finalmente in odore di
Europa League. In un Bentegodi ai limiti della pra-
ticabilità, decidono un gol di Candreva al 5’ (suo
settimo sigillo stagionale) e il bel raddoppio nella
ripresa – e dopo diverse palle gol sciupate, tra cui
Lulic e Klose - del giovane Keita (già 3 gol in cam-
pionato), l’antidoto migliore per addolcire la pillo-
la dopo la cessione eccellente di Hernanes all'In-
ter: «Provo una grande soddisfazione – glissa Reja
a fine match - ma sono stato facilitato perché già
conoscevo bene la squadra. Sono gratificato sul
piano professionale ma anche personale perché i
giocatori mi stanno dimostrando grande attacca-
mento. Ora dobbiamo continuare così e sarebbe
auspicabile perché la Lazio è una squadra che de-
ve stare a ridosso delle prime. Hernanes? A me
non l’ha raccontata giusta, secondo me ci sono sta-
ti dei movimenti molto prima anche se si è chiusa
l’ultimo giorno».

Al di la delle frecciate, una vittoria che aiuta
Reja a ricucire quel piccolo-grande strappo nato
da una frase: «Nessuno è voluto venire alla Lazio,
dieci giocatori hanno rifiutato...», generata dalla
frustrazione per un mercato spuntato. «Non sono
proprio 10, sono 5-6 e quella di Reja era solo una
battuta...», precisa il ds Igli Tare, annunciando al
contempo un accordo per giugno (ma qui alla pros-

sima estate tutto può accadere) con Fabio Quaglia-
rella.

Intanto Reja si gode il momento e i suoi gioielli,
tra cui Keita, autore di un gol e di un assist: «È
cresciuto molto fisicamente – dice di lui il tecnico
goriziano – è un talento, se continua con questa
umiltà può fare molto bene». Tra le note positive
di questo cambio di tendenza biancoceleste, un
modulo (3-4-2-1) che privilegia le ripartenze, crea
solidità difensiva ed esalta il gioco dei singoli in
avanti. Ieri è rimasto a secco Miro Klose, che non
segna dalla gara con l'Inter. Ma Reja ne è certo:
«Ne ha tenuto uno per il derby». Già, si entra nella
settimana calda della stracittadina romana. E di
nuovo Reja in panchina, che di derby ne aveva per-
si quattro prima di provarne la gioia immensa al
suo primo successo. La Lazio avrà una settimana
per recuperare mentre la Roma (che non ha gioca-
to ieri per la sospensione di Roma-Parma) dovrà
passare per la semifinale di andata di Coppa Italia
con il Napoli. Lo zio Edy sembra già essere entrato
nel clima giusto, tanto che si lascia andare a una
battuta: «Spero che la Roma fatichi molto in Cop-
pa Italia – ironizza - , anche se si infortunasse qual-
cuno non sarebbe male... Quest’anno in contropie-
de sono micidiali, ma la mia difesa sta crescendo».

A onor del vero, uno dei meriti di Reja è stato
quello di aver creato la giusta chimica tra i due
centrocampisti di maggior talento, Ledesma e Bi-
glia. Con lui è venuto meno quel luogo comune che
escludeva la coesistenza tra i due registi argentini.
Dopo la promozione contro la Juve, ieri un'altra
grande prova dell'ex Anderlecht. Che tuttavia esce
amareggiato per un cartellino giallo (forse un po'
frettoloso), che lo costringerò ad assistere al derby
con la Roma dalla tribuna, in quanto squalificato.
«Mi dispiace per il derby – si spiega Biglia - ho pre-
so la palla non ho fatto fallo». Quella di domenica
contro i giallorossi sarà una sfida dal doppio valo-
re: vincere per tornare in Europa attraverso la clas-
sifica, ma anche per sgambettare i cugini dalla cor-
sa scudetto.

Fiorentina - Atalanta
Udinese - Chievo

Napoli - Milan
Torino - Bologna

Verona - Juventus
Lazio - Roma

Livorno - Genoa
Parma - Catania

Sampdoria - Cagliari
Inter - Sassuolo

Bologna 0 - 2 Udinese
Cagliari 1 - 0 Fiorentina

Milan 1 - 1 Torino
Atalanta 3 - 0 Napoli
Catania 3 - 3 Livorno
Chievo 0 - 2 Lazio
Roma - Parma

Sassuolo 1 - 2 Verona
Juventus - Inter

Genoa - Sampdoria

PUNTI PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI

G V N P G V N P G V N P F S

1 Juventus* 56 21 18 2 1 10 10 0 0 11 8 2 1 51 15
2 Roma* 50 21 15 5 1 11 9 2 0 10 6 3 1 45 11
3 Napoli 44 22 13 5 4 11 7 3 1 11 6 2 3 44 26
4 Fiorentina 41 22 12 5 5 10 6 3 1 12 6 2 4 40 24
5 Verona 35 22 11 2 9 11 8 0 3 11 3 2 6 37 35
6 Inter* 33 21 8 9 4 11 5 5 1 10 3 4 3 38 24
7 Torino 33 22 8 9 5 11 5 5 1 11 3 4 4 35 28
8 Parma* 32 21 8 8 5 11 5 4 2 10 3 4 3 32 27
9 Lazio 31 22 8 7 7 10 6 2 2 12 2 5 5 29 29
10 Milan 29 22 7 8 7 11 5 4 2 11 2 4 5 35 32
11 Genoa* 27 21 7 6 8 10 5 3 2 11 2 3 6 23 27
12 Atalanta 27 22 8 3 11 11 7 2 2 11 1 1 9 24 30
13 Cagliari 24 22 5 9 8 12 5 4 3 10 0 5 5 21 31
14 Udinese 23 22 7 2 13 10 4 1 5 12 3 1 8 22 32
15 Sampdoria* 22 21 5 7 9 11 3 4 4 10 2 3 5 25 32
16 Chievo 18 22 4 6 12 11 2 2 7 11 2 4 5 16 29
17 Bologna 18 22 3 9 10 12 2 6 4 10 1 3 6 20 38
18 Livorno 17 22 4 5 13 11 3 3 5 11 1 2 8 22 40
19 Sassuolo 17 22 4 5 13 11 3 1 7 11 1 4 6 23 48

20 Catania 15 22 3 6 13 11 3 5 3 11 0 1 10 16 40

RISULTATI22ª

CHIEVO: Puggioni; Frey, Dainelli (18’ Canini), Cesar; Sardo, Bentivoglio
(62’ Pellissier), Rigoni, Hetemaj (44’ Radovanovic), Dramé; Paloschi,
Thereau
LAZIO: Berisha; Biava, Dias, Radu; Cavanda, Biglia, Ledesma, Lulic;
Candreva (92' Crecco), Klose (90' Perea), Keita (82' Gonzalez)
ARBITRO: Russo
RETI: 6’ Candreva (L), 70’ Keita (L)
NOTE: ammoniti: 61’ Biglia (L), 64’ Radovanovic (C), 74’ Frey (C)

● 14 RETI: Rossi (Fiorentina)
● 12 RETI: Berardi (Sassuolo)
● 11 RETI: Tevez (Juventus);
Immobile (Torino)
● 10 RETI: Palacio (Inter); Vidal
(Juventus); Higuain(Napoli); Cer-
ci (Torino); Toni (Verona)
● 9 RETI: Callejon (Napoli);
Eder (Sampdoria); Llorente (Ju-
ventus); Gilardino (Genoa); Balo-
telli (Milan); Denis (Atalanta)
● 8 RETI: Paulinho (Livorno)
● 7 RETI: Jorginho (Napoli);
Cassano (Parma); Candreva
(Lazio)
● 6 RETI: Hamsik, Pandev
(Napoli); Parolo (Parma); Pogba
(Juventus); Gabbiadini (Sampdo-
ria); Di Natale (Udinese)
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PROSSIMOTURNO

Il68ennefriulanohasistemato
lasquadra: 11punti in5partite
Ehatrovatospazioal 18enne
prodigio, ieridecisivocontro
ilChievo:Hernanesèpassato

SIMONEDISTEFANO
VERONA

EdyReja,con lui inpanchinaper
laLazio3 vittorie,2 pareggieancora
nessunasconfitta FOTO LAPRESSE

L’ITALIA DEL TENNIS VINCE IN ARGENTINA E
VA AI QUARTI DI FINALE DI COPPA DAVIS.
Adesso affronterà la vincente fra Stati
Uniti e Gran Bretagna: i britannici sono
avanti 2-1 e molto probabilmente nella
tarda serata Andy Murray avrà portato
a casa il punto decisivo. In entramnbi i
casi, una buona possibilità per l’Italia di
giocarsela perché al di là di Murray, la
nazionale dell’isola è niente, il secondo
singolarista è Jamie Ward, il doppio è
buono e prevedibilmente decisivo. Toc-
cassero gli Stati Uniti, sarebbero avver-
sari più equilibrati ma non più forti.

Intanto l’Italia c’è, e succede grazie
al suo nuovo trascinatore, quel Fabio
Fognini ormai nel pieno della maturità
tecnica e agonistica. Lui ha vinto i suoi
singolari e lui è stato il migliore del quar-
tetto del doppio: c’è tanto Fognini in
questa qualificazione. Ieri il ligure è sta-
to bravo a gestire la pressione e le ten-
sione in un match che lo vedeva favori-
to, ma contro un praticone di questi
campi lentissimi in terra battuta, Ber-
locq, che nel primo giorno aveva finito
per dominare Andreas Seppi. Fognini
era più forte in tutte le diagonali e sape-
va accelerare con più fluidità. Tecnica-
mente non c’era partita, ma giocare con-
tro il pubblico e contro un’indole disper-
siva non è mai semplice. In questo, Fo-
gnini s’è fatto grande, onorando la sua
nuova dimensione di top 15 della classifi-
ca mondiale.Con il punteggio di 76 (5),
46, 61, 64 si è preso il terzo punto della
sfida, e l’Italia - espugnando il Patino-
dromo di Mar del Plata - ha ottenuto il
primo successo in trasferta nel World
Group dopo quasi 16 anni.

«L'importante è la vittoria», ha detto
a caldo Fabio Fognini. «Siamo contenti
perchè questo successo non è solo meri-
to mio - spiega il ligure - È vero, io ho
portato tre punti, ma devo dire grazie a
tutta la squadra, dal capitano allo staff
medico, che mi ha aiutato a recuperare
dalle fatiche del doppio di ieri. C'è tanta
gioia, siamo un gran gruppo, come già
dimostrato l'anno scorso, e stiamo dan-
do conferme». Incontenibile il capitano
Corrado Barazzutti: «I ragazzi hanno
compiuto una delle maggiori imprese
del tennis italiano degli ultimi 20 anni»:
risultato importante e prestigioso, ma è
impossibile dimenticare come gli argen-
tini fossero privi del loro giocatore più
forte, quel Juan Martin Del Potro che
sarebbe stato una spanna sopra tutti i
convenuti.

La piccola delusione del giorno arri-
va da Parigi, di nuovo amara per Sara
Errani. L’azzurra deve arrendersi per il
secondo anno consecutivo nella finale
dell'Open Gdf Suez, il torneo Wta giun-
to alla sua 22esima edizione su campi in
cemento indoor. La Errani, testa di se-
rie numero tre, è stata sconfitta in finale
da Anastasia Pavlyuchenkova, che si è
imposta in 3-6, 6-2, 6-3. La russa era re-
duce dal successo in semifinale contro
la connazionale Maria Sharapova.

Davis,Fognini
porta l’Italia
aiquarti
Adesso Murray
GIANNIPAVESE
ROMA

Fabio Fognini FOTO REUTERS

CHIEVO 0

LAZIO 2

* Una partita in meno

Il vecchio
e ilbambino
Vola laLaziodiEdyReja
con igole le ideediKeita
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